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e/e (A^iA ar/tà/t e Je otturo n^t /ter e/trunier 
con /Ae t conce//t /toe/tet. 
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Or /tonde jt tonde, j/atud adc recide 

d una ri^/ftna/a edica zi-one , cde /a yioven- 
tu eoe 7 a/a ndoJt nede /rdr: arti non /rmcitri 
di cognizione dei /rr^evod cy/e//i da /Se 
arft /trx>d>//i / eoM /ero de 4/a/e /ter ym- 
dre. O a ver io /oj/o ad e^c//o d mio ^tet Mic- 
ro d udirne m un dSre>, ro / à/od> d 

(Sallma <§tim*tra 

ytted de 0 ar/e an/iea a me no/a /rod/Se a 
re^kre<Jen/are /e i/nmayini omerede ; e in 
jtuej/a, yiiua mi auguro de a/Jre / oe/iide e. 
cd/jiedo / roedizioni -verranno in. deaiu/o /a- 
nmen/e coni me n/a/e coi /nona men/t dde an- 
/ude ar/i. * 

SO io noti jiM/rnni ned /ej/o ayrpiuti/o 
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c0 / > e/ecoro con veniente atta ta/e ntptreja, 

» • ' 

ro c/t trovare ne/Zo pentt&zaa vostro 
yaa/c/c /entpno conpiatimcnto ; ee/ 0J0 /asm - 
panni, c/e trarrete t/a/. nuo Avoro /a <n 
i/iftzeone a/neno t/ vec/sre i vostri fy/t 
ocellati a scorrer» yueste corto vanamente 
ingresse, c/i ti) v ' <jfro come un foro/tucn/ 
tvajtu/fo. 

i/ham mentateli/ frattanto c/ io tu sono 
c sarò serrare ricetta/ jfiimo et/ pfezionat fi- 


mo zio. 


Sballa 6£dipra{ia bietola na 

il 1. k/Z podio l8Si. 
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PREFAZIONE 


*3 e confrontiamo il nitmcrv de’ monumenti anti- 
chi dell' omerica Iliade con quei che ci serbano 
altre memorande gesta dei Greci, saremo sorpresi 
dell ’ abbondanza de' primi in confronto della 
scarsità dei secondi . Ne sia valevole pruova 
la collezione di monumenti omerici esibiti in 
quest'opera , ove la sola Iliade ne ha sommi- 
nistrati dugento sessanta , trascurati quei molti 
più che ripetono i soggetti medesimi , senza nota - 
bili varietà . E chi mai adunar [Mtrebbe un sì 
cospicuo numero di monumenti dell’ urie relativi 
alle famose azioni de medesimi Greci nelle batta- 
glie sì gloriosamente da loro sostenute, allor- 
ché procurarono di liberarsi dalle oppressioni 
della colossale rumata persi tuia, che a tutto costo 
aggiogar voleva il Pelo/ioruieso alle conquiste di 
Dario ? I campioni di gloria, che in que' fatti 
segnalaionsi con immenso plauso , attcstato dalla 
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posterità di molti secoli, non sostengono forse 
il confronto degli eroi che intervennero all’asse- 
dio ili Troia ? Eppure il temjro , sì prodigo nel 
conservare i monumenti che spettano ali Iliade, 
fu avarissimo nel trasmetterci quei che mostrar 
ci potevano la storia importante del Peloponneso , 
come di tanti altri di simil genere . Chi volesse 
accagionarne l’invidia, intenta ad offuscar la * 
gloria , che in quell’ incontro acqui staronsi Ari- 
stille , Temistocle , Tucidide, non troverebbe via 
di scusare l’oblìo de’ltuninosi fatti di quel contin- 
gente, che sembra dovessero esserci presentati 
dall’ tate antica al pardi quelli di Troia. Vero 
è che i mentovati fatti del Peloponneso in tanta 
stima salirono dopo accaduti , che nel più fre- 
quentato portico d’ Atene chiamato il Pccile sì # 
videro dipinti i ritratti di quei generali , che sotto 
il comcuido di Milziade liberarono Atene , e con 
essa la Grecia . Ma estinte dal tempo le pitture 
che mostravano avvenimenti si ìnemorantli , non 
si viileio ulteriormente impiegate le arti del dise- 
gno a trasmetterne con repliche alla posterità la 
memoria ; quantunque si bovino il" altronde impe- 
gnate in varie qualità ili monumenti , ove si tratti 
di soggetti cantati da Omino , ed in mollo specia- 
le deli’ Iliade . 
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Risalendo all’uso più antico dei monumenti , si 
trova impiegato nel cullo religioso , il cui prin- 
cipio , come apprendiamo dal Cratilo di Platone , 
ebbe fondamento appo i Greci nell ‘ ammirazione 
del sole , degli astri e degli elementi. Quindi è che 
a rammentar questi e simili oggetti , non vera bi- 
sogno che V arte vi si prestasse : un tronco d’ai 
bevo posto in un determinato luogo , una pietra 
soprapposta ad un altra, e simili nudi segni erari 
bastanti a rammentare , come la religione csige- 
valo, i benefizi del sole , degli astri e degli de- 
menti, operati sulla natura a vantaggio del gene- 
re amano . Quando poi si j rete se di spiegare, il 
sistema dell’universo, c V ordine col quale si ope- 
ravano gli effetti sulla natura prodotti, commessi 
* credevano , dalla varia posizione degli astri , e 
dal vario stato degli elementi , si deve.rme rdlora 
a cercare il soccorso dell’ arte allegoricamente 
impiegata a personificarne le cause in altrettante 
divinità, o fingendo avventuro, o valendosi di sto- 
rici avvenimenti , che allusivamente rammentas- 
sero i suddivisati principi , di religione , e di rozza 
filosofia di che realmente si occuparono i più an- 
tichi poeti ed artisti . Ebbero da ciò l’origine loro 
i poemi ciclici che formavano una storia poetica 
della Creda , dai tempi i più remoti fino a quei 
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della distruzione di Tn>ia , e quindi anche pro- 
traiti fino alla morte degli eroi che in quella guer- 
ra ebbero parte . U Heine che fu esimio scrutina 
tare dei miti d’ Omero , e dello spirito col quale 
scrisse i celebri suoi poemi , lo dichiarò felicis- 
simo nel poetare , non tanto per l eccellenza del- 
l’ ingegno , quanto per l’uso eh ei fece degli eroi. 
u da Ita celebrati , elevandoli , ed uguagliandoli ai 
numi , ed associando per modo gli uni cogli altri, 
che gli Dei comparvero autori dei successi, ef au- 
tori dei partiti della guerra troiana in parie da 
lui descritta . In questa guisa renne ad esser 
santificata dalla religione ogni parte di quelle 
cicliche poesie, ed in conseguenza santificali i 
poemi ciclici che di esse poesie componevansi . E 
poiché i legislatori solevano comandare che fos- 
sero scrupolosamente venerati gli Dei, le religio- 
ni , c tuttodì r che a riguardo loro fu istituito dai 
maggiori , così restò in venerazione della posteri- 
tà, non solo il poema dell'Iliade ov erano in- 
trodotti ad agire gli Dei , ma gli eroi (ditesi a 
loro simili ivi cantati, e le lor gesta che dalle di- 
vinità notatevi dicevansi assistite . 

Fu dunque la medesima religione , secondo 

io ne penso , che. suggerì ad Omero l’oggetto del 

suo poema fra i molti avvenimenti troiani , ri- 
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stretto all’ ira di Achille : tema che d’ altronde 
non pria derivare se non da uri allegorìa bene 
ascosa di fisiche dottrine . Difatti Metrodoro , 
ed Atenagora trovarono in quel jxrema le dot. - 
trine circa le sostanza fisiche ed i principii de- 
gli elementi , e Demo , come si dice , spiegò col 
sistema fisico le favole omeriche miste alla sto- 
ria della guerra troiana , per cui da molli si am- 
mette la sentenza d‘ Aristarco , il quale al dire 
d’ Eustazio , fu di parere che si spiegassero se- 
condo il genere loro le poetiche immagini con al- 
legoriche interpetrazioni , e storicamente gli sto- 
rici avvenimenti che nell’ Iliade si narrano. 

Per quello dunque che riguarda la piate /roc- 
tira di tutto il piano dell’ Iliade , io penso che 
V ira d’ Achille, sidla quale verte il nostro attuale 
ragionamento , fosse tenuta quale allegorica sa- 
cra rappresentanza , come apparisce dall’ ' esame 
che segue. Mostrai più volte in altri mici scritti, 
come il Gentilesimo ripeteva colle opere dell’arte 
il fìsico effetto del male che la natura subisce 
nel tempo d’ inverno , quando il sole sta lontano 
quotidianamente dal nostro emisfero più ore di 
quelle, nelle quali vi si trattiene , quasiché fosse 
irato nemico della natura e si compiacesse di ve- 
derla soffrire. Non altrimenti l’Achille iracondo 


Digitized by Google 


XIV 


dell’ Iliade sta lontano dai Greci , compiacen - 
dosi nel vedere che invano si affannano a far 
guerra ai Troiani senza la di lui necessaria pre- 
senza . Sono inutili e vane le più calde preghie- 
re dei Greci per indurlo a soccorrerli ; ma giun- 
to il tempo eli egli deponga la collera , slanciasi 
nel campo di guerra, e fugato ogni avversario, 
trionfa del sito divino valore . Or rum è questa 
una esatta imitazione del sole , che inerte per ca- 
lar dei suoi raggi nell’ incarto , solo in prima- 
vera spiega la sita forza sulla vegetazione , e 
trionfa delle procelle iemali che han termine in 
quella stagione ? 

Ma non c il solo Achille, nè il solo poema ome- 
rico della Iliade che tenda a rammentare questa 
catastrofe delta natura. Molti sono gli Eroi, e 
molti i furami clic presso gli antichi si dicono so- 
lari , i quali racchiudono tuia medesima alle- 
gorìa . Ne abbiamo un luminoso esempio nelle 
imprese d’Èrcole , per tacer d’altri , ove si finse 
l’incontro di vari animali da lui domati o stermi- 
nati, pei' valersi poi di quell’eroe a significare il 
corso del sole jiei segni del zodiaco, o presso altre 
costellazioni , we son figurati gli animali me- 
desimi. Chi volesse dunque trovare anche in 
Achille principale eroe dellTliiule un soggetto n- 
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ligioso, allegorico e significativo del sole, non gli 
sarà difficile di ravvisarlo tale per i vari tratti 
delle avventure che di quest ’ eroe si narrano da 
Omero e da altri scrittori . 

Si disse nato Achille dalla unione di Peleo 
con Teti , che secondo la mitologìa di Fulgenzio 
significava il limo procedente dalla mistione del - 
V acqua colla terra . Or da questa mistione me- 
desima credettero gli Orfici che il sole venisse 
al mondo , e lo chiamarono la faccia di Dio, 
come nota Niccola Damai ceno . Due favole si 
inventarono per accennare in Achille un essere 
puro e immortale : >i finse nell’ una che la ma- 
dre bagnatolo con ambrosia lo passasse nel fuo- 
co , affinchè ogni parte mortale chi egli avea 
contratta da Peleo si consumasse ; ed ebbe in ol- 
tre il fanciullo in origine il nome di Pirissoo che 
porta seco quello di Juoco spethuite al sole . Nel- 
V (dira favola narrasi che dalla madre fosse im- 
merso nella bollente acqua di Stige , ad oggetto 
di purificarlo : e non è il sole ugualmente con- 
siderato come un fuoco purissimo c pcrcruie ? 

Diccsi poi che Achille fino dalla puerizia fu 
dai genitori consegnato a Chitone centauro , per- 
chè lo educasse: favola insulsa ed inverisitnile 

se ne prendiamo il senso verbale ; trui considerata ’ 
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simbolicamente ci mostra il sole, che dopo avere 
superato il segno zodiacale della Vergine, dalla 
quale quell’ astro rlicevasi nato, come lo prova 
il dotto scrittore dei culti antichi ; passa nei 
segni autunnali , ove sono due centaru'i , V uno 
il Sagittario, nominato Clarone, l’ altro e slr azo- 
diacale che dicon Folo , non senza l’incontro pres- 
so alcuni astronomi, del nome stesso Chitone . 

Si finse inoltre che essendo Achille tuttavìa 
giovanetto fosse dalla madre con mentita femtni- 
nil veste celato fra le fanciulle alla corte di Li- 
comedc , finche il tempo non giunse che fatto 
adtdto, ed acquistata la conveniente viril gagliar- 
di della persona, passasse a combattere sotto le 
nutra di Troia. Una simile occidtazionc si attra- 
imi a diversi eroi dell’antica mitologìa, che Itati 
figurato neU’epopcia di poemi solari , come ebbi 
luogo di ripetere nella mia opera dei Monumenti 
etnischi , ove ne mostrai l’allusione al sole, che 
nell’inverno può dirsi celato (die ricerche della 
natura, la quale giace languente mancando del 
di lui benefico influsso ; mentre, dopo l’equinozio 
di primavera rinforzati per così dire i suoi raggi, 
ne impiega il vigore a vantaggio dello sviluppo 
della vegetazione. 

Ad oggetto pertanto di rendere sempre più 
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apprezzalo dagli uomini il dono divino dei pro- 
dotti che a nostro piò si traggono dalla natura 
nella stagione ch’c maggiormente dominata dal 
sole , annuiva la religione dei Gentili, che non 
solo si rammentasse con figure, con simboli e 
con parole V autore del bene , ma si rappresen- 
tassero altresì fi giratamente quei mali , che so- 
vrastando pel corso della contraria stagione , 
onde privare i mortali del bene desiderato, era- 
no poi dissipati dal benefico Genio, eli essi re- 
putavano essere il sole nella primavera. Questo 
fenomeno fu adombrato non solo da Omero nelle 
continue infruttuose battaglie fra i Greci ed i 
Troiani , finche non surse Achille a trionfare 
dell " inimico Ettore , nel che tutto consiste il 
poema dellTliade; ma dagli astisti fu altresì figu- 
rato col solo mostrare dei combattimenti fra i Gre- 
ci ed i Troiani , come anche fra altri guerrieri . 

Muore Achille , ma frattanto i jsocti si dosi- 
no ogni cura per mostrarcelo attivo anche dopo 
essere disceso alla tornirà , e passato agli Elisi. 
Chi legge Seneca vi trova che Achille domanda 
il sacrifizio di Polissena che gli era stata psxmies- 
sa in matrimonio , e la domanda per essere la stia 
sposa agli Elisi : circostanza che sembrerebbe 
conveniente alla personificazione del sole, il quale 
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sce/ulciulo all’ occaso non per questo si reputa 
estinto, ma passato agli antipodi. I più antichi 
poeti hanno dato ad Achille Medea per i sposa 
e non Polissena , quando l eroe termino la car- 
riera mortale: mentre quella maga, secondo altri, 
ebbe delle avventure con Giasone e con Ercole 
croi solari del gentdesimo. Tjiia tradi dono pei 
altro quasi così antica univa col matrimonio 
Achille ed Ifigenia sacerdotessa di Diana, come 
era Medea sacerdotessa d'Ecatc, divinità entram- 
be che personificarono la luna. 

Ijc, varie avventure che narratisi accadute 
tra ‘l figlio di Feti, e la regina delle Amazzoni 
addetta a Diana, non mostran forse un allusione 
medesima‘1 Infatti da t aliato si finge che Pen- 
tcsilca venuta in soccorso di Priamo, ed entrata 
a battaglia coi Girci, mostrando mirabile valore, 
fin dal prode Achille ferita a motte , e quindi 
toltole il cimiero Achille , resto ferito nel cuotr 
egli stesso per la di lei bellezza , e pel dolore di 
avelia uccisa. Da tal altro differentemente rac- 
contasi che Achille avesse da Pcntesìlea unfigfio 
chiamato Caistro; e da tal altro ancora si è fin 
to che Achille fosse stato ucciso da Pentesilea, 
ma per le suppliche di Feti a Giove resti tutto in 
vita , uccidesse la sua nemica : finzioni tutte 
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apparentemente contraditlorie, ma sostanzialmen- 
te coerentissime, quando s’intendono significative 
dell’incontro ed opposizione del sole colla luna, le 
cui fasi crcdevansi , come da molti si credon tut- 
t’ ora efficaci alla fccoml azione ed allo sviluppo 
della natura vegetante. 

Ma l’ erudito Cheller nelle dotte sue memorie 
sulle isole e sidla corsa consacrate ad Achille 
nel Ponto Eussino , trae da Fonte sicuro d’an- 
tichi scrittori , che l’opinione più accreditata e 
più generale fosse quella che ad Achille dava 
Elena per isposa. Qual mai contradizione sa- 
rebbe questa in faccia a quanto nart'asi d Ele- 
na, se non voghiamo intendere per una simile 
unione il simbolo del sole che si unisce in certi 
tempi alla lima, o che insieme con essa haf orza 
d’influire sidla natura terrestre per dei rapporti 
fisici , parte veri e parte dal gentilesimo suppo- 
sti ? Di fatti cld legge le opere di Beausobre si 
persuade per molte autorevoli testimonianze ivi 
addotte , che gli antichi pagani tennero Elena 
per simbolo della lima, ed in questo solo caso 
più) ammettersi ragionevole quella favola che 
Achille vivesse nell’isola di Leucco insieme con 
Elena di lui sposa, come lo insimuuio special- 
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metile Stazio e lìcofrone, oltre vari altri che il 
prclodato Cheller ci addita. 

Si attribuisce ad Achille un fatto che sem- 
bra favorire aneli’ esso la mia opinione. Racconta 
Euripide che i Greci essendosi imbarcati jxr 
tornare ai /or Leni, ed avendo gettata l’ancora nel- 
la costa del Chcrsoneso di Tracia, dissero che 
Achille avea trattenute le navi c loro impedito 
di continuare il viaggio ; ed alzatosi did sejxrl- 
cro colle sue armi d’oro, seco loro si lagnasse 
che avendo intenzione di partire, non aveano at- 
testato ad esso il dovuto rispetto , rendendo gli 
onori consueti alla sua tomba. Io medilo sulla 
espressione che Achille sursc dal sepolcro colle 
sue armi d’ oro, e vi rawiso urut emlolematica 
figura del sole , che sorgendo dall’orizzonte de- 
corato degli atavi suoi raggi, rammenta V osse- 
t/uio dovuto ad un astro così benefico. Anche lo 
scudo imbracciato da Achille, come da Omero de- 
senvesi, rappresentando l’universo, fa credere si- 
gnificativo di un essere massimo e divino colui che 
lo regge. Difatti un gt'an numero di luoghi nelle 
isole vicine alla costa d’Asia, c nel continente 
della Grecia destinati al suo ctdlo , attestano l’al- 
ta venerazione che il paganesimo nutriva per un 
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uomo di tanta rappresentanza; di modo che nei 
posteriori tempi , nè croi, nè sovrani non han go- 
duto gloria sì eccelsa , nè fama sì estesa come 
Achille. Omero c Quinto Smirneo, come raccoglie 
il più volte lodato Cheller , hanno descritte le 
cerimonie eli ebbero luogo nell 1 esequie di Achille, 
magnifiche al segno che nessuno è stato mai tu- 
mulato con tanta pompa . Artinn scrive che le 
Muse vi furono presenti. Filostrato pretende che 
Achille stesso abbiali detto essere state le Ne- 
reidi personalmente assistenti a tal cerimonia , ed 
aver frequentato il di lui sepolcro. Or tanti onori 
non si compartono , a mio parere, se non ad un 
essere superiormente elevato; oppure a chi lo 
rappresenta. 

lz poi degno d'osservazione il cidto clip ad 
Achille prestavano con particolar devozione gli 
Illesi, malgrado eh egli lor facesse grati guasti , 
ed avesse uccisi i migliori dei loro croi. Mala 
offerta delle primizie dei lor prodotti terrestri 
eh essi recavano alla di lui tomba, spiegano , a 
senso mio, quell'atto di gratitudine che intende- 
vano di manifestare al creatore simboleggiato 
com io diceva dall’ eroe dell' Iliade; mentre, come 
ognun sa, le primizie de' campi sono un emble- 
ma di quell’ attributo di fecondità che il sole 
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all apparire della primavera rende alla terra . 
Venivano anche i Tessali ad offrir sacrifizi al 
di lui sepolcro per un ordine dell’ oracolo di Do- 
dona , che avea loro imposto di venerarlo al pari 
di un fiume . La cerimonia speciale che faccvan 
costoro in tal circostanza era molto connessa col- 
l annuo corso del sole ; imperciocché il vascello 
dei Tessali doveva entrare in porto nella notte, 
e prima di por piede a terra V equipaggio do- 
vea cantare un inno in memoria d’Achille. Giuri 
ti alla tomba dovean battere i loro sciali come 
in guerra, correr nudi ed armati chiamando 
Achille ad alta voce . Dopo aver coronato il 
luogo della stai sepoltura e scavata una fossa, 
immolavano un bove nero ai mani dell’eroe , in- 
vitandolo quindi alla funebre cena che imbandì- 
vasi nelle navi. Scesi di nuovo a terra immola- 
vano ad Achille un bove bianco, usando indo 
quelle cerimonie medesime che facevansi per ado- 
rare gli Dei ed in fine tornavano alle lor navi 
prima del levare del sole . Or quelle corse ch’io 
provai altrove allusive al corso del sole , il tempo 
della cerimonia misurato dal corso medesimo di 
quell’astro, l’ offerta del toro bianco, non mo- 
strano forse che il sole servì di norma per onorate 
un eroe che lo dovea rappresentare sidla terra ? 
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IjS due cerimonia , La lugubre e la gioliva non 
mostrati elleno la venerazione per l’astro che 
nell’inverno ritirasi nell’emisfero inferiore , e 
nell’estate signoreggia qual nume sul nostro 
orizzonte ? 

Anche nella Laconia furon tributati ad Achille 
i segni della più alta venerazione , essendo egli 
stato realmente adorato come un Dio , secondo 
un frammento di Anassagora . Noto in fine che 
in Elide nel ginnasio non era stato cretto un 
altare ad Achille , ma secondo l’ordine di qual- 
che oracolo , eravi un monumento che portava il 
nome di tomba eretta a quell’eroe : così racconta 
Pausatila . Ecco dunque come sopra ogni altro 
rito religioso spettante ad Achille prevede un os- 
seqiuo all eroe tenuto nell’inezia , e considerato 
come inattivo per morte. Così nella Iliade si 
rappresenta in quel tempo che privo l’ esercito 
greco della di lui attività , per cui soffrirono i 
Greci mille disastri , come appiatto ne soffre la 
natura quando il sole si trattiene maggiormente 
nell’emisfero inferiore presso gli antipodi , qua- 
si che sotterrato in un sepolcro , da dove poi sor- 
ge in primavera ad assistere la vegetazione che 
prende vigore mediante la forza dei suoi raggi. 
Ma quel che più apertamente scopre l’ enigma 
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dell’allusione d’Achille al sole , è iuta circostan- 
za appresa dallo stesso Pausania che al princi- 
pio cioè della indicata festa in onore dell’eroe 
dell’ Iliade, verso il tramontale del sole, gli 
Elei celebravano diversi riti , un de’ quali con- 
sisteva nel battersi il petto, il che mostrava in- 
dizio di massima tristezza. Qual segno più ma- 
nifesto poteasi dare che il piangete l’assenza di 
Achille all’ assentarsi del sole dall’orizzonte, 
onde mostrare l’ identità simbolica di quei due 
oggetti della pagana religione ? Simili feste, che 
facevansi puie in onore di Adatte , di Attide , di 
Tammus , di Bacco , di Osiride di Mitra tutti 
personaggi solimi, soletuiizzavansi per lo più 
nella notte, edinogntaui di esse introducevansi 
il fragore dei musicali strumenti, il contrasto 
delle anni, ed inclusive l’ evirazioni , per mezzo 
delle quali aspri inevasi nel senso (die gotico l’iner- 
zia dell’azione feconda del sole dall’ equinozio 
di autunno in poi , ed il contrasto degli elementi 
in quel tempo . Quin ti seguivano e i lugubri 
pianti , e le percosse, e le lacerazioni che mostra- 
vtuto il dolore firvdotto dall’assenza del sole. In 
fine le grida, otule invocate il ritorno d’ Adone, 
d Osiride , e degli altri giù nominati personaggi 
immaginata : grida che terminavano con feste 
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di gioia, perchè s’ immaginavano tornati que‘ numi 
o eroi a facilitine i devoti, volendo significa- 
re , come apertamente dichiara Macrobio , il tem- 
po nel quale il sole riprende l'impero sidla notte 
e sulle tenebre dell’inverno . 

Fra gli onori accordati ad Achille non è in- 
differente quello d'essergli stata dedicata un iso- 
la che porta il di lui nome d’ Achillea , ed alter- 
nativamente anche quello d’isola Fortunata , qual 
nuovo Eliseo, dove a similitudine del sole che per- 
corre il ciclo, colla luna e col seguito (lustri bril- 
lanti, Achille è immaginato vivente in quell’isola, 
unito ad Elena, ed accompagnato dai due Alaci, 
da Diomede , da Patroclo, e da Antiloco: del 
che dormo molti cenni e P ausonia e Strabane, a 
Plinio e Pomponio Mela con altri . Anche l’ar- 
te adoprossi a rappresentar con figure l'indica- 
to evento d’ Achille . Noi vedremo dif atti alta 
Tavola XIII Achille morto , c I anima di lui 
che passa agli Elisi , o nell’isola Fortunata che 
ho testé mentovata. 

Questi satelliti del massimo eroe dell’ Iliade , 
unitamente ad altri che si rammentano in quel 
poema, ebbero difatto in Grecia templi ed altari, 
e riti sacri per onorarli, quasiché fossero stati 
emblemi degli astri che circondano il sole nel 

in 
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cielo , e venerati aneli essi al pari di quello nel- 
la religione del gentilesimo . Inflittici è noto che 
gl'Iliesi prestavano un culto a Patroclo , ad An- 
tiloco, e ad Aiace colle medesime pratiche di 
religioso rispetto che usarono anche ad Achille, 
sebbene il poema dell’ Iliade ci rappresenti questi 
eroi sempre nemici acerrimi dcgTIliesi. Dicesi 
da" viaggiatori che nessun uomo distinto passava 
dalla Troade senza portarsi alla tomba di Achil- 
le , e degli eroi che a lui furono amici , onde at- 
testar per essi la sua venerazione . Mentre Xerse 
pervia d’esempio immolava un ecatombe a P allu- 
de iliaca, i magi che lo seguivano offrivano sulla 
tomba dei guerrieri illustri gli onori eroici; nè 
minori furono gli onorifici riti usati da Alessan- 
dro alla tomba di Achille che stimo in grado emi- 
nente, e da cui vantavasi di esser disceso . Si dice 
altresì che Cesare sceso ad Ilio, o quando perse- 
guitava Pompeo , rese gli onori eroici alla tonda 
di Achille ; e Caracolla fece lo stesso . Nell’iso- 
la d’ A stipalea era venerato il P elide con un cul- 
to particolare; oltre di che si nota una tal ve- 
nerazione in Laconia. Lasciando Sparta e pren- 
dendo il cammino di Arcadia incontravasi un 
tempio a lui dedicato , ma soltanto aperto a co- 
loro che per uso stabilito venivano alla selva 
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dei platani per esercitarsi nei giuochi gimnici , 
dove offrivano anticipatamente un sacrifizio a 
quest ' eroe . Cosi aveva un tempio Achille a 
lira zi a . 

Agamennone fu parimente adorato a Sporta 
col nome di Giove Agamennone, come lo attestano 
Licofrone Atenagora , e Clemente Alessandrino. 
Un tal soprannome provenne , secorulo Eustazio, 
dal confronto del capo dell ’ armata greca con 
quel dell’ Olimpo: osservazione confermata da 
Metrodoro ; ed io rifletto che a più forte ragione 
Achille dovette essere assimilato al massimo degli 
Dei come il primo eroe dell’Iliade . Vedevasi ad 
Anuclea un tempio colla statua di Cassandra , 
unitamente , al ritratto di Clitemnestra , e la sta- 
tua col monumento di A gemiamone . Il culto di 
Cassandra celcbravasi con maggior pompa in un 
altro tempio che i Danni popoli dell’ Italia orien- 
tale ave ante inalzato presso il lago Salpeo . 

A Protesilaoju eretto un tempio sopra il suo 
tumulo, e il luogo illustrato dal monumento di 
questo eroe conteneva pure la tomba di Polidoro 
figlio di Priamo. Anticolo ebbe altresì onori solen- 
ni al sepolcno , ed era sparsa la voce , ch’egli uni- 
tamente a Protesilao , ad Ettore e ad altri eroi 
compatisse tcdora nella pianura di Troia. Por- 
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tavatio inoltre gl’ Illesi ullu tomba di A tace nel 
promontorio Releo magnifiche offerte per onorar 
quell’ eroe. Il di lui tempio fu restaurato dall'im- 
peratore Adriano , ed ivi come spacciavano, crasi 
talvolta udita la di lui voce. Secondo Pirularo 
Diomede per grazia di P (diade diveruiè un dio 
immortide, e da un frammento d’ Ibleo, dall’IIey- 
ìte attribuito ad uno dei poeti ciclici , quest’eroe 
che aveva sposata Errnione fglia d’ Eletta , rice- 
vette dai Dioscuri l’immortalità , e visse tra loro. 

Gli Umbri ed i Dauni gli rentletleio divini onori, 
ma il suo culto si sparse in tutto il paese cir- \ 
convicino , e fino ai Feaci ; la cui isola nominata * • 
in seguito Coreica, ei libero da un pericoloso a 
drago collo scudo d’oiv di Glauco preso dal 
mostro pel tosone d oro. L adorazione di Dio . 
mede si propago didla Puglia fino al termine del f 
golfo Adriatico, dov’era il suo tempio. La mede- 
sima venerazione godeva presso i Veneti , che ce- 
lebrando la di lui festa solenne, gl’ immolavano 
un cavai bianco. Dicevasi che a Benevento, la 
cui fondazione si attribuisce a Diomede, egli 
vi avesse portati i denti del cinghiale Ctdido- 
nio d’enorme grandezza, regalati gli dal suo zio 
Meleagro. Alcuni aggiunsero che avendo egli ter- 
minata la sua carriera di vita presso gli Eneli 
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fosse quivi dichiarato un dio. Nell’Isola Dio- 
mcdea eh' era alla riva: dei Donni , aveva un 
tempio, dove riceveva gli onori divini. 

Un altro illustre capitata) celebrato da Omero 
Fu Filottete, nolo in Tessaglia. Quest'eroe fu 
riveritissimo dai Sibariti e sotterrato, come hanno 
eletto, alle sponde del fiume Sibari, ov ebbe un 
tempio, nel quale oltre gli onori eroici ordinari , 
gli fu off cito per vittima annuale un toro, come ad 
utui divinità dell' Olimpo. Tlcptolemo ebbe simili 
onoti. Palamede avea tempio in un sito tra Mc- 
limna ed il monte Lepetimno , dove se gli offri- 
vano grandi sacrifizi. Fimi face ed il pache suo 
Aiace furono venerati nella più distinta maniera 
in Atene , e Bizanzio ebbe un altare ad Aiace 
medesimo. Simili onori ebbero Anfiloco e Mopso. 
Fu cretto un tempio inclusive a Taltibio l" aral- 
do d’ A gametuionc. Idomeneo e Merione avecuio 
in patria onoti simili a que'dei numi . 

A Tegmessa vedevasi contorruUo da idivi il 
tempio di Polite uno dei compagni d' Ulisse che n el 
suo viaggio s’era fermatola qualche tempo. El- 
penate ebbe parimente gli onori eroici. L’ituiovino 
Calcante era stato onorato di un tempio costrui- 
to sopra d‘ una eminenza chiamata Dj'iorw, paese 
dei Dauni. Al basso eravi pure un tempio ad- 
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detto al celebre medico Podi dirio , da dove sca- 
turiva un piccolo ruscello d’acqua salutare ed be- 
stiame . Diceasi clic i Detuni elormenelo presso la 
tomba di Podedirio su delle pelli di montone 
ricevevano l’oracolo eia questo elio . Il nocchie- 
re Ceinopo moiì sidla costei d’Egitto, e Mene- 
lao costruì cui onoreuio un tempio che divenne 
presto assai celebre , c là oltre fabbrico in di lui 
memoria la città eli Ceinopo. 

Gli eroi troiam heuuio essi pure ottenuti eroici 
c divim onori . E celebre l’apoteosi d’Ettore ed 
e/uale furono resi onori puri a quei degli Dei, 
con sacrifizi solenni . E celebre l’a/roteosi d’Et- 
tore eh’ ebbe un cidto simile. I figli di Priamo , 
Perniile e Deifobo riceverono a Terapne ugued 
religioso culto con sacrifizi ed offerte , ed erano 
ascritti apertamente tra le divinità. Ceissemdra 
pure ebbe religiose venerazioni. In quanto eiel 
Enea , uri evitica iscrizione trovata ad Ilio prova 
che uvea ricevuto gli onori divini . Il re di Tra- 
cia Reso venuto in soccorso di Priamo fu nella 
notte ucciso pel tradimento eia Diomede e da 
Ulisse, nè più si parla di hd nell ‘ Ilitulc; ep- 
pure ebbe egli nella montagna di Rodope un 
circondario a lui consacrato con un altare , e di- 
cevasi che i cinghiali , i cervi ed edtri animali 
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della montagna si presentavano spontaneamente 
davanti a quell’ ara jx , r esser sacrificali a Reso. 

Questi fatti giustificati da testimonianze au- 
torevoli citate dal Cheller nella sua memoria sulle 
isole e la corsa consacrate ail Achille, dalla 
qiude io gli ho tratti; provano che l’eroe della 
Iliade ugualmente che gli altri rammentati da 
Omero furono riguardati come oggetti vene- 
rabili e sacri , se non per le loro virtù , almeno 
certamente per aver fatto patte di un poema sa- 
cro , il cui scopo era quello di cantare, sotto un 
velo allegorico, i doni della divina beneficenza, 
che ogni attuo dopo i disusiti dell’inverno rice- 
vono i mortali /ter opera del sole, della lima , e 
degli astri minori; e in questa già sa hanno ser- 
vito alla religione i poemi d’Omero, per cui fu- 
rono in ogni tempo consultati dagli antichi , per 
ornarne i lor monumenti : qualità sacra ed al- 
legorica non estesa ai fatti accaduti nelle poste- 
riori guenv de’ Greci, e perciò non perpetuati que- 
sti come quelli dai monumenti . 

Ilo voluto porre nella introduzione alle tavole 
alcuni monumenti , i cui soggetti spettano alle cau- 
se che dettero impulso alla guerra di Troia, 
come rammento nelle interpetrazioni che ne ho 
date , specialmente le Tavole Vili , IX, X , 
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XI, e XIII; e qui è da notare come siatto quei 
fatti ivi espressi amalgamali colle mitologiche 
divinità per modo , che si possono solo spiegare 
allegoricamente , e col soccorso della religione 
del gentilesimo. 

Son dunque i monumenti omerici soggetti che 
servirono di venerazione religiosa , per conseguen- 
za apprezzati dagli antichi , ancorché non in tutti 
siavi pregio d’arte che desti ammirazione ; tan- 
toché il dilettante del bello dee cercarlo ove tro- 
vasi e non già illudersi d’un pregio immagina- 
rio soltanto per la sua provenienza da mano an- 
tica ; mentre l’erudito non dovrà trattenersi molto 
su i fatti che in questi monumenti si rappresen- 
tano , ma bensì meditare sulla filosofia che ne 
motivo l’ esecuzione ; e sotto un tale aspetto lo 
studio dei monumenti antichi omerici sarà di 
una utilità non indifferente a tutti quelli che 
si degneranno di occuparsi di questo mio tenue 
lavoro . 
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ANTICHI 

MONUMENTI OMERICI 


TAVOLA I. 


Oono indubitatamente ideali i ritratti d' O mero, 
ni quali è «tato dato por convenzione un tal nome, 
nel modo stesso che altre teste parimente ideali si no- 
minarono V enere, Giove e simili, senza che siano mai 
stati ritratti veri di personaggi con tal nome esistiti. 

Una sola prova che, omesse anche le altre' serve a 
dar peso a lai congettura, è la varietà de’ ritratti ome- 
rici che s' incontra in marmi, in gemme ed in bronzi, 
le cui epigrafi attestano che il ritratto appella ad Ome- 
ro, e frattanto i delineamenti df quei’ volti notabil- 
mente diversitìcano l’uno dall’altro. 

Il busto di marmo che in questa prima Tavola ve- 
desi esposto è uno di tali ritratti d’ Omero; ed ’è 
ripetizione antica di quello che una volta era celebre 
tra i marmi farnesiani, e che ora si ammira nella do- 
viziosa collezione di monumenti d’arte, nota col no- 
me di museo Borbonico in Napoli. Il Visconti che lo 
riporla *, ne parla come d’ uno dei più conosciuti ri- 
tratti di Omero, che abbiano avuto gli antichi. 

E se vogliamo supporre die al principiare delle 

l Iconugiafia greca. Voi. ,, la», i. * 
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biblioteche di pubblico uso in Grecia si recassero 
insieme colle Opere d’ Omero anche i di lui ritratti, 
è da credere che ai tempi di Pisislrato, primo fon- 
datore d’una biblioteca pubblica in Alene, vale a di- 
re nella olimpiade lv, corrispondente all’anno 53o 
circa avauli G. C. , s" incominciasse a formare una 
lesta ideale col nome d’ Omero. 

La medaglia d' Amastri, che ad imitazione del Vi- 
sconti qui pure si riporta unitamente al busto in 
marmo, prova la varietà delle sembianze che davanti 
agl’ ideali ritratti di quel poeta. 

TAVOLA II. 

Il presente bassorilievo antico esprimente l’Apoteosi 
d' Omero 1 è si celebre, che in questa qualità pochi 
lo eguagliano. È un piccol marmo assai diligentemen- 
te lavorato da Archelao pricueo figlio d’ Apollonio, 
come lo accenna una iscrizione ivi scolpita. 

Fu trovato nelle vicinanze di Roma verso Alba- 
no, intorno alla via Appia, dove l’ imperator Claudio 
ebbe una casa di delizie, per cui si crede che il mo- 
numento sia del suo tem;.o. E poichò il terreno dove 
era sotterrato il monumento apparteneva alla casa del 
principe Colonna, cosi passò nella Biblioteca di quella 
cospicua famiglia. Ora è nel Museo Britannico. Il Cu- 

t Copialo (ì .il 1 ;i stampa edita dal Visconti, Mu*. P. Clero., Tom. I, 
far B iiMÌrur. < ”itlo egli di averti/ trailo dal marmo originale pii 
«•attamente dei precedenti- 
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pero ’. il Kircher Io Scholt s , il Monlfaucon il Fei- 
thio 1 2 3 4 5 , il Bellori 6 7 8 * 10 11 , il D’ Hancarville il Visconti il 
Millin l’Hirt ,0 , il Creuzcr ", ed altri lo riprodus- 
sero coi rami, e con eruditi commenti. A questi ag- 
giunsero non poche rilevanti osservazioni in vario 
opere loro il Winkelmann , 1’ Heinsio, il Reinhold , 
lo Spanhemio, lo Chischul_ il Marchand, il ^Vctslenio, 
l’Heyne e vari altri letterati di simi! nornp. Non aven- 
done pertanto essi data una interpetrazione uniforme, 
la differenza riducesi a formarne due sole positiva- 
mente diverse, mentre le altre non portano alla so- 
stanza del soggetto una variazione talmente notabile 
da farne qui una speciale menzione. La interpelra- 
zione più comunemente adottala è la seguente. 

Si vede in alto sopra ogni altra figura Giove 
sedente collo scettro, il diadema e l’aquila. A lui 


1 Apollicosis, vel consecratlo ITooieri. 

2 Laliuni, idest nova Latii tum veteris, tura novi deseriplio. 

3 Horacricae Apotlifosi* nova cxplanatio. Ext. ili Poloni P.itiaur. 
Grave, et Boro. Anlicj. , Tom. h. 

4 1 / Anliquilé expl quce et reprcscntie co figures. Pari. », Tom. r. 

5 Antiqnitates Ilomericae. 

6 Admiranda Romanarum aiitiquiialum ac veleria scalpili™ vesti- 
gi* anaglipbo opere elaborati. 

7 ttecl.crclic» sur V urigin, P esprit et ies progni dei art* de U 
Grece, Voi. i. 

8 Mus. Pio dementino. Voi. >, tav. B. 

<) Galerie mythologique, Toni, n, pi. cxlyiii. 

10 Bildcrbuch fiir Mytbolog* n> 28. 

11 Abbildudgcn xu Symbolik inni Myll.ologic der alien Vòlker. 
Tub ALTI. 
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vicino st« in piedi Melpomene , o la Tragedia ve- 
lata e coturnata. Tornando a sinistra dello apelta- 
torc si vede Calliope distinta dai pugillari clic ha in 
ninno. Segue Clio, musa della storia, come lo mostra 
il volume che tiene in ninno Quindi Tnlia, musa della 
commedia e dei conviti, alche allude la sua gestico- 
lazione c la cetra. Euterpe colle tibie è sedente. 
In ultimo, presso la gi.’i descritta Melpomene, è la 
danzante Erato, musa degli amori e delle danze. La 
cetra che si vede sotto Melpomene resta inrsplicata. 

Nell’ordine delle figure sottoposto al descritto è 
Tersicore sedente con la lira e col plettro. A lei di- 
nanzi sta Urania col globo, dopo la quale è Polinnia che 
le volge le spalle Questa è distinta dalle altre pei man- 
to che la tiene involta, indicando il raccoglimento 
della memoria. Segue una grotta credula 1’ antro Co- 
ricio, dove si vede Apollo Musagete vestito della tu- 
nica ortostadia, col plettro nella destra, e nella sini- 
stra la lira. Ai piedi ha la cortina delfica, la faretra 
e l’arco. Presso di lui è la Pizia che presenta una 
libazione ad Apollo. Si crede Femonoe, una delle più 
antiche in tal ministero, alla quale si attribuisce l'in- 
venzione del verso esametro. La figura dinanzi al tri- 
pode sembrò ad alcuni Biaule coinpatriotto di Arche- 
lao scultore del monumento : ad altri Olene Lido 
fondatore dell’ oracolo Delfico, simboleggiato nel tri- 
pode, ed il primo a cantare 1 esametro. 

Nel piano inferiore, in un portico o tempio orna- 
to di tende , si ravvisa OMUPOI (Jmiro seduto in 
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trono qual nume, a cui sacrificano molte figure al- 
legoriche di virtù e discipline : lo corona l’Universo 
in forma di donna turrita, come lo dichiara l’epigra- 
fe sottoposta OlKOTMENH. Presso alla figura dell’ Uni- 
verso è il Tempo alato XP0N02, che gelosamente con- 
serva le opere del sommo poeta. A piè del trono di 
Omero siedono la bellicosa Iliade IA1AS colla spada, 
e la nautica Odissea oatzeeia con un aplustro di 
nave. Intorno alla predella veggonsi de’ topi allusivi 
alla Batracomiomachia, o come altri vogliono, ai cen- 
sori d’ Omero. 

Davanti al poeta è un’ ara di rotonda forma, orna- 
ta di bucrani e festoni, nel cui plinto sembra che si 
leggano due greche iniziali AA, ovvero AA. Nel pri- 
mo caso possono esser le sigle dello scultore , nel 
secondo può essere il numero 3 1 segnato per distin- 
guere il bassorilievo fra le altre opere dello stesso 
artefice. Presso 1* ara è la vittima; quivi anche in abito 
di ministro con un vaso sacro e la patera sta la Fa- 
vola, espressa in un giovanetto, consentaneamente al 
genere mascolino della voce soscritta MT802, che in 
greco denota favola , e sacrifica ad Omero come al 
più illustre scrittore del ciclo mitico. Dopo di tutto 
ciò è la Storia col volume e l’epigrafe UTOPIA, di- 
sciplina strettamente unita col poema epico, che ri- 
guarda Omero come suo primo autore presso i Greci. 
Dipoi si vedono la Poesia nomiti che assiste al sa- 
crifizio sollevando due faci, e in seguito la Tragedia 
TPATIlAiA, che ha vasto argomento nei poemi omerici. 
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V’ è pure la Commedia KOMQ 41 A che ne' medesimi 
poemi ha qualche cosa da raccogliere. 

Sono finalmente in un gruppo 4TIII la Natura , 
simboleggiata in un fanciulletto ancor non guasto dalle 
opinioni e da’ costumi, AP£TH la Virtù che alza la 
mano in alto di esortazione, MN11MH la Memoria tutta 
riconcentrata in se stessa, ntSTIS la Fedeltà colla ma- 
no Terso la bocca, e col volume di memorie o con- 
tratti nella manca, allusivo alla esattezza d’ Omero in 
conservare la fedeltà degli antichi fatti e costumi. Fi- 
nalmente la Sapienza 20 <HA velata , colla mano al 
mento, quasi cogitabonda. Altre interpetrazioni si 
trovauo del tenore seguente. 

Vedesi Omero stare in riposo assiso su di una ru- 
pe, avendo in mano lo scettro in sembianza di Gio- 
ve, nè di Giove soltanto, ma di Apollo ancora pel dia- 
dema e per l’uccello che sembra un corvo; tantoché 
Omero qui rappresenta come Apollo tra i poeti il con- 
dottiero delle Muse, ed è come Giove tra i numi il 
supremo tra i poeti. Sta presso di lui Mnemosiue la 
madre delle muse, sembrando di ragionar con esso 
sulla maniera di trasmettere alla posterità i fatti de- 
gni d’ esser conservati nella memora degli uomini. 
EHa è situata più eminentemente delle altre Muse che 
dipendono da lei. Viciuo ad essa vedesi una donna, la 
quale par che scenda precipitosamente nel monte Eli- 
cona per giungere ad unirsi colle Muse , e prendere 
la lira che è posta presso d’ Euterpe. Costei rappre- 
senta Saffo di Mitilene lesbia, la cui elevatezza di 
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genio le fece acquietare il nome di Mina decima 
lirica. Dopo si vede Euterpe . che offre ad Om«- 
ao i flauti da essa inventali, allusivamente a questo 
poeta riguardato come la sorgente dell’ armonia , 
supponendo eh’ egli abbia data la vita a tutte le inven- 
zioni delle Muse. Tutte infatti ricorrono a lui; per- 
ciò pare che la seguente, cioò Erato, lo riguardi. Ta- 
lia che presiede alla commedia, sta in piedi in atto 
di ascoltare la declamazione di Melpomene Musa della 
tragedia, che è assisa in sembianza di leggere e di 
gestire. 

Nel piano inferiore al descritto si asside Tersicore, 
la Musa lirica , alla quale sta d’ avanti Urania che 
accenna un globo, insegnandole probabilmente a can- 
tare le diviniti); il che sembra referibile agl’ inni di 
Osteao, alcuni dei quali ebbero forse allusione alla 
creazione dell’ universo, della natura e degli Dei; di 
che può esser simbolo il globo. La figura che le vol- 
ge le spalle, ed appoggiasi come per ascoltar qualche 
cosa, debb’esser Folinnia, la quale presedeva alla favola 
ed all’enigma. Siccome poi la figura della Favola 
che si vede nell’ ultim' ordine a basso, sta situata da- 
vanti ad Omero, c ai due poemi da lui scritti, cosi 
la Musa tutelare della favola trovasi qui rappresen- 
tata presso a quelle che presedevano a questi mede- 
simi poemi. Di qui ancora vediamo che l’ orditi delle 
cose espresse iu questa composizione dimostra , che 
tutte le figure delle quali è arricchito il bassorilievo 
esprimono l' influenza di tutte le Muse sulle Opera 
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d’ Omero. Facevasi dunque in tal guisa l’ elogio a 
queste Opere, mostrando eh’ erano esse produzioni 
delle Muse medesime. 

Nel monte d’ Elicona esisteva un antro qui ripetuto, 
dove souo due Muse che ai piedi loro hanno delle 
armi presso un berretto: emblemi che servivano per 
additar 1' Iliade c 1’ Odissea. Una di queste Mute 
canta 1’ ira d’Achille, ed è Calliope che spelta ai 
poemi epici. L’altra par che richiami alla memoria, 
mediante un volume ove legge , il principio della 
Odissea. Essa è Clio che celebrava le azioni degli 
Eroi e degli uomini, presedendo alla storia. Infatti 
la condotta di questo Poema è più aderente alla nar- 
razione, di quello che lo sia 1’ Iliade , tantoché que- 
st’ ultima par che ispirasse ad Omero il poema della 
Odissea. Forse l’ autore del bassorilievo ebbe in a- 
uimo di rappresentar qui l’antro situato alle sorgen- 
ti del Mela, nel quale dicevasi che Omero avea di- 
morato per comporvi le sue opere. 

Dopo l’antro è un uomo venerando davanti ad 
un tripode. Questi credesi Esiodo che a Calci in Eubea 
ottenne il premio di un tripode nella contesa della 
poesia, e consacralo nel monte d’ Elicona alle Muse, 
e dove in seguito si vide anche la statua di uu tal 
poeta, che fu contemporaneo d' Omero. 

Nell’ ultimo rango di questo bassorilievo , Arche- 
Ino di Priene ha voluto rappresentare un tempio, il 
cui recinto è indicato da alcuni pilastri che sosten- 
gono nn panno . Cosi Tolomeo Filopalore fece 
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inalzare un lemptb in onore d' Owtao , dote H poeta 
vi si vedeva rappresentato sedente. Qui pure è lo 
stesso, figurandovisi un tempio appiè del monte Eli- 
cona. Vi sono due Geni alati, L’ uno dei quali ha 
un modio sulla testa, l'altro mostra un papiro, sot- 
to a cui si legge la voce XI'onoi il Tempo. 

11 Genio della Terra o del Mondo OIKOVMENH, ri- 
conoscibile al modio che porta in capo, sta in atto 
di coronare Omebo che vedesi assiso in un trono , 
presso cui due figure rappresentano l’Iliade e l'O- 
dissea, come lo indicano le iscrizioni lAlAX OATZIEIa. 
La prima tiene uno scettro e una spada per emble- 
ma delle guerre cantate nella Iliade; quella dell’ Odis- 
sea d’ un genere meno sublime, e perciò meno ap- 
parente, ha I' aplustro, ornamento di nave, per indi- 
care i viaggi marittimi d’ Ulisse che formano il sog- 
getto dell’ Odissea. 

Omebo tiene da un* mano il volume delle sue Ope- 
re che gli fecero acquistar 1’ onore dell’ apoteosi , e- 
soslien frattanto lo scettro della Poesia, clic lo dichia- 
ra il capo dei poeti, come acclamato fu dagli Argo- 
lidi. 1 due topi che stanno appiè del trono rammen- 
tano la batracomiomachia, parto egualmente del suo 
sublime ingegno. 

La Favola, la Storia, la Poesia qui personificate, 
mostrano clic sono impiegate unitamente alla Trage- 
dia cd alla Commedia nelle Opere d’Omero, mentre sii 
vedono occupate ad offrire un sacrifizio al poeta che 
seppe sì bone usarne in quei suoi divini poemi. IL 
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nome Mveos la Favola indica l’ invenzione, sotto la 
figura d’ un giovane camillo. La Storia utopia, prin- 
cipale interesse dei due poemi , sparge l’ incenso 
sull’ ara consacrata all’ autore. La Poesia noiHIIS , 
che anima i di lui scritti alza due faci, per mostra- 
re che riscalda e dà splendore alle narrazioni dei due 
poemi. La Tragedia TPArnaiA, che prese da Omero le 
prime idee, vien dopo la Poesia, e tiene un braccio 
«levato per acclamare il nuovo nume. La Commedia 
KOMilAIA seguace della Tragedia ha un quasi simile 
gesto, ma meno imponente, ed in tutto più umile. 

Cinque minori figure terminano la inferior parte 
del bassorilievo dov' è rappresentata quest’apoteosi. 
Esse esprimono la Natura "WSIZ, la Virtù APETH, la 
Fede ’niSTIE , la Memoria MNHMH e finalmente la 
Sapienza zo<t>lA. Indicano esse anche in parte le vir- 
tù che acquistavano gli antichi leggendo Omero , 
c in parte dimostrano il merito delle sue opere, co- 
me I’ imitazione della. natura, ed i racconti de* fatti 
degni d’ esser conservati nella memoria degli uornì- 
ni. La Natura copiata fedelmente da Omero è qui rap- 
presentata da un giovane che dà la mano alla Fede. 
Questa porta la mano verso la bocca, gesto indicante il 
segreto che promettevasi avanti 1’ ammissione ai mi- 
steri. Nella figura della Fede questo gesto medesimo 
indica il segreto che si doveva tenere nelle cose di 
religione. 

Siccome la mitologia, nella quale cangiossi la pri- 
mitiva teologia dei Greci, fu presso di loro in ogni 
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tempo l’oggetto delle Opere dei poeti egualmente clic 
degli scultori, e questi ancora essendo stati i primi sto- 
rici, accadde che le prime idee della poesia e quelle 
della scultura, ebbero fra loro una corrispondenza si 
grande , che si compiacquero di esprimere i pen- 
sieri l’ una dell’ altra. Cosi rappresantar Giove padre 
delle Muse come l’autore dell’Iliade e dell’Odissea 
d’ Omero, a cagione dell’eccellenza de’ suoi poemi, è 
lo stesso che rappresentare, per l’eccellenza di quei 
poemi stessi, Omero sotto la forma di Giove. Una 
di queste cose par che richiami l’ altra , e che non 
differisca , se non nella maniera e nei mezzi di rap- 
presentarla. 


TAVOLA IH. 

Bassorilievo notissimo col nome di tavola Iliaca , 
perchè in esso trovansi rappresentati i principali av- 
venimenti ch’ebbero luogo quando la famosa citili 
d’ Ilio, altrimenti nominata Troia , fu assediata e di- 
strutta. Chiunque ne sia stato l’autore, greco o ro- 
mano, egli ha dovuto consultare più scrittori, tra i qua- 
li è nominato nella tavola medesima Stcsicoro, per- 
chè Omero termina il suo poema senza trattare della 
distruzione di Troia: soggetto che in più spartimenti 
vien rappresentato nel quadro centrale, e nella parte 
inferiore del monumento. Cosi vi si leggono i nomi 
di Artino milesio, e Lesche di Pirra. Omero è pur 
nominato dove si rappresentano i fatti da esso cantati. 


t * 


L’oggetto di questa Tavola par che sia stalo di 
ammaestrar con essa la gioventù nelle scuole intor- 
no al ciclo mitico trattato da Omsro , giacché da una 
mutilata iscrizione del monumento si traggono le se- 
guenti sentenziose parole « Impara I ordiste da Om ti- 
ro, affinché tu abbia la misura di tutte le virtù ». 

Dagli avanzi di questo monumento assai mutilato 
si scorge che dividevasi in tre principali intervalli, 
un de’ quali , cioè quello a sinistra dello spettatore, è 
perduto. Il maggiore spazio ch'era nel mezzo con- 
tiene la città di Troia circondata di torri e mura- 
glie , già presa dai Greci , dove si notano i principali 
avvenimenti che diconsi postomerici. Fuori delle mu- 
ra è situato il sepolcro d" Ettore da ima parte , e 
quel d'Achille dall’altra, dove segue il sacrifizio di 
Polissena , e quindi si vedono le navi dei Greci pres- 
so il promontorio Sigeo , del quale 6Ì nota il faro , 
ed ivi è pure la fuga di Enea. 

Nelle due fasce inferiori si osservano altresì delle 
rappresentanze che non corrispondono all’ Iliade di 
Omero, come il furto del Palladio, l’inganno di Si- 
none, il cavallo di legno e simili altre. 

La fascia superiore, e quella che resta lateralman- 
te , contengono i fatti descritti da Omero; e poiché 
la parte tuttora esistente è divisa in dodici fasce , 
dove si notano i dodici ultimi numeri dei xxiv libri 
costituenti l’ Iliade d’ Omero, cosi è da credere che 
altre dodici fasce della parte ora mancante spettasse- 
ro ai dodici primi libri di quel poema. La fascia su- 
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periore comprende vari avvenimenti del primo libro, 
le altre portano uno o due fatti di ciascun libro che 
vi si trova notato. 

Le rappresentanze delle fasce indicate formando 
soggetto della presente collezione , si troveranno re- 
plicate in grande a suo luogo, prevenendo l’ Osserva- 
tore che la grandezza di esse qui’incise mantiene la 
misura medesima del monumento amico dal quale son 
tratte, e la copia è più esatta delle anteriori, mentre 
ne fu verificato il disegno e confrontalo coll’ origi- 
nale dai sigg. Visconti , Ukden e Tyscbbein. 

Non può cader dubbio sulla interpetrazione che 
dassi alle figure , mentre il nome scritto già dall’ ar- 
tefice antico sotto ciascuna di esse, ci pone al sicuro 
circa il loro significalo. 

Si conoscono fioora cinque impressioni in rame 
di questo monumento. La prima fa edita per le 
cure del Fabretti , che 1’ uni alla sua Opera sulla 
Colonna Traiana, e vi aggiunse una dotta dissertazio- 
ne sopra Achille ed altri Eroi della Iliade , relativi 
al presente monumento , del quale illustrò altresì le 
iscrizioni ivi esistenti in copioso numero, che indi- 
cano i fatti qui rappresemeli dallo scultore , ol- 
tre varie altre notizie, e principalmente quelle del 
pilastro, dove sono accennati gli argomenti di vari li- 
bri della Iliade d’ Omero '. Il Montfaucon aggregò 
la Tavola Iliaca agli altri monumenti da lui pubbli- 
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cati Il Bonari inserendola nella illustrazione del 
Museo Capitolino fu meno inesatto 

Questo monumento è stato ripetuto dal Millin 5 : 
ma lo Schorn dandone aneli’ esso la copia nel suo 
Omebo *, dal quale io traggo la copia qui esposta , 
accusa il Millin d’inesattezza nella rappresentanza delle 
figure, e d’arbitrio nelle iscrizioni. 

Il Begero scrisse un libretto che intitolò Excidium 
Trojanum , dove inseri fra ’1 testo la maggior par- 
te delle rappresentanze del nostro monumento, incise 
in rame in semplici contorni, ed a ciascuna di esse 
aggiunse qualche illustrazione. 

10 dunque rimandando ai citati scrittori chi fosse 
vago di avere del presente monumento più estese no- 
tizie, mi riserbo a dar conto, nel seguito di quest’Ope- 
retta, di quelle rappresentanze che soltanto spettano 
alla Iliade d’ Omero, e queste saranno esibite nella 
grandezza dell’ originai monumento con i convenienti 
chiariscuri, i quali si trovano nella edizione del Fa- 
brelli, e mancano iu quelle del Millin e dello Schoro. 

11 benemerito, alle lettere greche e latine Angio- 
lo Mai corredò pure di uua parte di questo monu- 
mento in contorni il frontespizio del suo bell Ome- 

i L'Antiquitè expliquéo et rcpre«enti-e en ligure», p.r. 11, Tom. 
», p. 397, e Supplcment su livre de l’.nliquité ec., Tom. iv, p, 84. 

» Dollari e Foggini , Mosco Capitolino, Tom. lv , contenente > 
bassirilievi, ut. lxviij. 

3 Galeric Myltiologiquc, pian. cl. 

4 Homcr, nacU Anticbcu gczaicknct, taf. il. 
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ao ed è della grandezza di questo che qui trovasi 
esposto. 

Nel luogo dove fu trovata la Tavola Iliaca ere- 
desi che iu antichi tempi fossevi eretto il sepolcro 
della famiglia Giulia da Tiberio fondato, e che l’apo- 
teosi d’ Omero antecedentemente descritta , ivi pure 
trovata *, ne fosse un ornamento. Della presente non 
se ne giudica altrettanto con egnal faciliti, ma tut- 
tavia si tiene per sicuro che questo monumento ap- 
partenga ai buoni tempi dell’ arte in Roma, quando 
vi fiorivano i primi Imperatori , come si congettura 
specialmente paragonando il codice Virgiliano coll’ O- 
merico milanese, ambedue figurati. In ultimo debbo 
notare, che nel pilastro intermedio tra il quadro di 
mezzo e l’ altro laterale superstite trovasi scritta con 
minuti caratteri greci l’ indicazione in succinto di vari 
canti d’ Omero, dal vii fino al xti, e dal xvi fino al 

XXIV. 

Esiste un tal monumento nel museo Capitolino di 
Roma. 

Non è di marmo, ancorché ne imiti la durezza, 
ma di una tale artefatta composizione che ha la cal- 
ce per primario ingrediente, e della quale parla anche 
Vitruvio *, poiché incrostavansi con essa auche le 
pareti dei nobili appartamenti. 



i Iliadi* fra igmenu antiquissima cum piclurìt, olente Angelo Maio, 
a Ved. p. a. 

3 De Aruhiiectura; lib. vu. cap. in. 
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i due frammenti qui riportati appartengono pari- 
mente a qualche Tavola Iliaca del tenore medesi- 
mo dell’antecedente, ma non egualmente composta. 
Resulta ciò dalla iscrizione mutilata esistente die- 
tro alle spalle di colui che stassi assiso con un 
volume in mano; la quale iscrizione ancorché non 
presenti alcun periodo compito , pure nelle residu- 
ate parole si trovano i nomi e gli oggetti degli 
Eroi della Iliade e delle loro gesta. Eccone il senso. 
Nettuno dette soccorso ai Greci, ciò che fu di ver- 
gogna e di danno ai Troiani. Giove si svegliò 
ed ordinò a Nettuno di ritirarsi dal combattimen- 
to, La fuga dei Greci. Combattimento presso l'c 
navi. Soccorso condotto da Patroclo. Morte di 
Sarpedone. Combattimento sul suo cadavere. Pa- 
troclo ucciso , e combattimento sul suo corpo. An- 
tiloco porta ad Achille la nuova della morte di 
Patroclo. Armi fatte da Vulcano per Achille. 

Da ciò si argomenta che la figura sedente possa es- 
sere lo stesso Omero col volume delle sue Opere, come 
appunto- lo vedemmo sedente col volume in tnano 
in' quel monumento dov’ é la sua apoteosi. Il sedile su 
cui egli riposa è ornato di un coro di Muse , le quali 
accrescono vie più 1’ opinione che il monumento spet- 
ti ad Omero. Egli sta coronato con regai benda co- 
me re dei poeti , ed ha un gran pallio, nel quale è 
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involto per indizio sacerdotale; congetturando gli erta- 
dili che ciò sia come simbolo della santità dei suoi te- 
mi, i quali andarono uniti al fondamento della reli- 
gione pagana, l'orinando un tessuto di sacre favole coi 
nome di ciclo mitico omerico. 

Il Begero * , il Fabretti *, il xMootfaucoi» 5 , che 
successivamente riprodussero questi due frammenti, 
non dissero cose di rilievo maggiore delle qui espo- 
ste. Se per tanto lo spettatore non trova nella figura 
sedente la consueta effigie d Omero, ne accennai al- 
trove il motivo *, 

f' altro frammento fu giudicato spettarne all’Ilia- 
de, forse perchè vi si vede un ccmbattimeulo. 

TAVOLA V. 

Frammento d una Tavola Iliaca più piccolo degli 
antecedenti, ma interessante per 1» combinazione di 
trovarsi qui 1’ esposizione dei primi libri dell’ Ilia- 
de. mancanti nell’ altro. 

E questo uno stucco deBa qualità medesima del 
già riferito, il quale fu posseduto dal celebre anti- 
quario Bianchini in Verona, e di là passato in Pa- 

i Thesaur. Reg. Brandemburg. Ton» ut, p. 3aov 
a De Collimila Trajaui* cui aceed. Explicatio xeiew. lab* tic Ilo» 
■ieri Iliad. tob. n. 

3 Su pp lèmmi au live* de Pantiquilè expliquée* li*. w r ptin. 



rigi colle cose più rare d’Italia, e quindi come quelle 
restituito a Verona. Or mentre stava inParigi ne fu ese- 
guito un fedele e studiato disegno, e dato in luce con 
dotta illustrazione in una magnifica Opera di viaggi in 
Grecia donde io desumo la copia presente, per cui 
gli eruditi la troveranno diversa da quelle assai me- 
no esatte pubblicale dal Montfaucon *, dal Bouari 
e dal Mafiei *, che l’illustrarono. 

Il monumento di cui faceva parte questo avanzo 
conteneva, come la Tavola Iliaca precedente, due sti- 
piti die racchiudevano un quadro nel mezzo. Ogni 
stipite aveva allato dodici sparlimenli, che comprende- 
vano altrettanti soggetti dei libri della Iliade. Questo 
pezzo ne ha cinque , ed una porzione del quadro 
centrale. 

Sulla cornice leggesi in alto lAUZ o .. . ., senza 
dubbio Iliade d' Ohevo, e sulla parte laterale si di- 
stinguono le lettere A.- B. r. a. f., che indicano essere 
gli spazi di questo stipite corrispondenti ai cinque 
primi canti della Iliade d’ Omero* 

Lo spazio centrale ofire una parte del murato re- 
cinto dell’ assediata cillii di Troia. 


T fhoiseul Gouffier, Vojege pittoresque de la Grece, Tom. il, * 
la tìn. 

a Supplcment au tiare de rAoliquité eipliquée et representée 
en ligure», Tom. iv, pi. svarili. 

5 Museo Capitolino, Toni. in. 

■J Mitseum Veronense, loscriptiooea variae, p. ccccLxviu, e Storta 
d* Italia, Voi. a. 
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TAVOLA VI. 

In conferma della supposizione, che nelle varie 
scuole di lettere vi fossero anticamente dei quadri in 
bassorilievo colle immagini dei fatti più ragguarde- 
voli dell’ assedio di Troia, c la spiegazione di essi in 
compendio espressa con lettere , unita alla citazio- 
ne degli autori più celebri che trattarono ciascuna 
delle storie ivi rappresentate , cito ed espongo il pre- 
sente frammento. Sebbene egli sia della natura me- 
desima e dello stesso tema degli antecedenti qui espo» 
sii, pure non è porzione di quelli, nè di copia o 
ripetizione di essi, ma bensì di un’ altra Tavola Ilia- 
ca eseguita sul tenore delle giù esaminate, e per con- 
seguenza da credersi fatta per l’uso medesimo. 

Fu il monumento posseduto un tempo dall’ anti- 
quario eruditissimo Bianchini in Verona, e quindi pas- 
sò il disegno nelle mani del P. Motilfaucou. Que- 
sti lo pubblicò ', dichiarando rilevarsi dalle iscrizioni, 
che qui si rappresentano degli avvenimenti relativi 
alla guerra troiana, cantali noti già da Omero, ma da 
altri autori che hanno continuala 1’ Iliade, come per 
esempio l’arrivo dell’ Aniazoue Pentesiiea a Troia, 
il suo combattimento con Achille che I uccide, 1 ar- 
rivo di Mennone egualmente ucciso da Achille, la 


i Supplrment su line de l’ Anliquilé espliquce, Tuo», ir, 

pi. XXXV1I1. 
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morte di questo accaduta presso la porla Scea , di 
che parlasi anche nel pilastro interposto tra ■ dne ran- 
chi del bassorilievo. Nell’ altro pilastro si parla di 
Priamo , di Agenore , e di altri che furono uccisi al 
sacco di Troia. 

Nel rovescio di tal frammento si trova una iscri- 
zione greca del tenore presso a poco seguente: Cadmo 
ebbe da sir inorila figlia di Marte e di P enerc quat- 
tro figlie, Ino, Agave, Autonoe e Semele, ed un 
figlio nominato Polidoro. Aristeo ed Autonoe ebbe- 
ro per figlio Atleone. A canta ed Ino ebbero Learco 
e Melicerta. Echione ed Agave ebbero Penteo. Gio- 
ve disceso a Semele e fulminatala, ne trasse il con- 
cepito Dionisio o Bacco, e cucitoselo in una co- 
scia il condusse al parto, e diello in educazione 
ad Ino sacerdotessa di Giunone argiva. 

Questa genealogia di Cadmo ci fa vedere che le 
tavole, delle «piali son qui esposti i frammenti, ser- 
virono per istruzione della mitologia, e che per con- 
seguenza gli avvenimenti di Troia vi sono espressi co- 
me facenti parte di essa. 

TAVOLA VII. 

Dissero alcuni antichi scrittori che Ome»o percorse 
tutta la Grecia onde raccoglier notizie tradizionali , 
o scritte, o in altro modo espresse al proposito de- 
gli Eroi eh’ esser dovevano il soggetto de suoi poemi. 
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Aggiunge bensì Filostrato « che per «Uro mezzo 
ancora ed in lutto diverso e superiore ad ogni urna* 
no sapere queste cose egli seppe. Perocché gli fu det- 
to che i Mani d' Ulisse si facevano ancor sentire, ed 
egli cantò de’ versi a onor loro. Dopo che Ulisse 
comparve, domandogli Omero d’essere informato di ciò 
che sotto Troia era accaduto, a cui Ulisse rispose di 
saper tutto, e de’ fatti d’ognuno benissimo ricorda- 
si, ma che non sarebbe per dir cosa veruna , quan- 
do ricevuto non avesse in mercede la promessa da 
Omero d’esser da lui lodato nel suo poema, e che in un 
inno venisse celebrata la sua virtù e il suo valore. Alla 
qual richiesta Ombro avendo giurato di adempire, tutte 
le volte che nel poema ne avesse avuta occasione, 
Ulisse gli diè allora contezza d’ ogni circostanza , e 
de' veri fatti accaduti, poiché i Mani comparsi su di 
una fossa bagnata dalle vittime non possono men- 
tire xi ». Potette peraltro mentire, a parer mio, colui 
che asseriva d’aver avute le presunte vere notizie dai 
Mani; nè Omero dovette dir sempre storicamente il 
vero, se per dar credilo a quanto dis£€,*dovea spac- 
ciare di averlo tratto da tali sorgenti.- " v 

Cosi dunque trascrìve l’erudito Vivenzio all’occa- 
sione di pubblicare un bel niccolo, eh’ io qui nuova- 
mente riporto, dove gli sembra di vedere Omero in atto 
di consultare i Mani di Ulisse, di ctii comparisce qui 

i Opera quae e stanti Herotca, Enphorhns. 

9 Gemme antiche per la pii parte inedite- 
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«oltarito la testa dal suolo del terreno, quasiché il resto 
fosse tuttavia nella descritta fossa. Aggiunge ancora 
che del velo, il quale divide l’aspetto dei due vol- 
ti fra loro, parlano anche gli antichi scrittori come 
di cosa usala in tali superstizioni 1 , e reputa il 
segno del campo uno strumento sonoro atto a far del 
rumore, di che dilettavansi le anime degli estinti. Io 
non saprei asserire che qui si rappresentasse la ne- 
cromanzia d’O-MEso, piuttosto che di qualunque altro 
evocatore de’ morti ; ma frattanto non ricuso di ri- 
portar questa gemma, poiché ci dà occasione di esser 
cauti nell’ ammettere per istorico tutto ciò che i po- 
eti raccontano, nè dal numero di questi si può esclu- 
dere Omei.q. 


TAVOLA Vili. 

Fra le tante statue che per i musei si ammirano di 
Ganimede rapito dall’ aquila di Giove, ho creduto 
esser questa la più espressiva a rammemorare un dei 
tre principali Cuti pretesti di nimistà tra i Troiani ed i 
Greci, per cui finalmente vennero alle armi, che lurono 
poi funestissime alla famiglia di Priamo discen- 
dente da quella di Ganimede. Ognun sa che traspor- 
tato il giovinetto in cielo, fu destinato coppiere dei 
numi ed amalo da Giove per modo, che Giunone mo- 
strossene gelosa fino a concepire un odio permanen- 


| Serv. ad Aeneid., lib. i. 
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le contro i Troiani e si adoprò molto ella stessa alla 
rovina loro e di Troia , come la descrive Virgilio 
nei versi che seguono: 

« memore ancora 

Dell' aspra guerra che di Troia a' danni 
Ella sola eccitò pe’ Greci suoi. 

Nè le cagioni antiche avea dell’ ira 
Dimenticate, o ’l suo dolor sopito. 

Nel cor le sta profondamente impresso 
Il giudizio di Paride, e V oltraggio 
Di sua beltà posposta, e V odiosa 
Stirpe, e il rapito Ganimede in cielo * ». 

Di ciò non fa parola Omero; ma ò da riflettere 
eh’ egli nou s’ occupa se non per incidenza de’ pri- 
mi avvenimenti della guerra troiana, e solo canta la 
ira d’Achille: quell’ ira che per 1’ amore di Brisei- 
de ebbe luogo soltanto verso il fine dell’assedio, e 
terminò prima che Troia fosse assalita ed arsa. Ome- 
ro peraltro trasse ciò da un più esteso circolo di nar- 
razioni favolose, delle quali i monumenti ci serbano 
la memoria ; quindi è che il lettore debite alme- 
no averne presenti alla mente i principali, per bene 
intendere il significato delle omeriche allegorie. Noi 
dunque potremo tenere il monumento presente come 
una memoria delta prima causa che dette occasione 
di cantare 1’ ira d' Achille. 


i Homrr., Hi. vi. lih. i, v 5?i. 

3 Virgilio, Kneitle lìb. I, Traduzione del Pondi. 
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Questo bel gruppo, ch'io traggo (la un esatto di- 
segno pubblicato dal Visconti si crede copia del 
celebre bromo di Leocrate ateniese , additato da Pli- 
nio con particolar distinzione, per la delicatezza spe- 
cialmente dell’ aquila, che non volendo offendere le 
tenere carni del giovane, frappone la clamide fra esse 
ed i propri artigli. 

TAVOLA IX. 

hi questo monumento si vede Paride assiso sul 
monte Ida, in atto di pronunziare il giudizio circa 
la preferenza in beiti tra Venere, Giunone e Minerva. 

Mercurio tiene in mano 1’ aureo fatai pomo della 
discordia, che da Paride destinato a Venere, fu ca- 
gione di sciagure gravi in Asia, e dell’ incendio di 
Troia. Pallade è nella sua consueta maniera di vestir 
da guerriera: Giunone ha in testa il diadema, ordinar 
rio suo distintivo: Venere è coronata, quasiché indi- 
casse d’ aver riportalo il premio della vittoria sulle 
altre due di lei emulo iu bellezza. 

È questo un bassorilievo che trovasi unito con. 
altri cinque rappresentanti gli avvenimenti di Ettore 
E poiché occupa il primo luogo fra gli altri , co- 
si par che annunzi esser provenata da una tal favola 
ogni sciagura nella famiglia di Priamo colla morte 
di Ettore fino alla totale rovina di Troia. Né gli 

1. Mmeo pio CJcment., Voi. m, Uv. uix, 
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antichi poeti descrivendoci tali sciagure obliarono 
la circostanza del pomo della discordia , come se 
ne fosse stato 1’ origine *. 

Nel resto del monumento eh’ è una base quadra- 
ta ed ornata di bassirilievi per ogni lato, si trova 
in tre spartimenti quanto narrasi di più importante 
circa l’origine di Roma, e nella parte principale, 
dov’è una corona che chiude una iscrizione romana, 
si vede attorno espressa la favola dell’ avvenimento 
più clamoroso accaduto tra Marte e Venere: Dea che 
dette motivo alla distruzione di Troia, ed all’ori- 
gine di Roma. 

Dagli scrittori che fecer pubblico per le stampa 
il marmo accennato * sappiamo soltanto che fu tro- 
vato in Roma nelle terre della famiglia Mellini. 

TAVOLA X. 

/ 

È questo un celebre bassorilievo spettante al Du- 
ca Caraffa di Nola a Napoli 1Jllu4tFR.ta.dal Winckel- 
mann 5 , dove si vede la iTella coppia «K, -Paride ed 
Elena cedere alle persuasive d’ Antoni “•«! di Venere, 
ed abbandonare Sparta e Menelao per fuggire in Tro- 
ia , dal che ebbe origine la guerra tra i Greci e i 
Troiani cantata da Omero. 

1 Ved. 

■j Moutfaucon, Antiqui tre expliquce, Toni. I , pi. xlvii. Fabretti 
deColuinna Tra j ani , p. 8a. Bellori » Adamanti* Rotnanarutn antiq* 
Tab. i, et seg. Orlandi, Ragionamento aulì* ara del Casali. 

3 Monumenti inediti, tav. cxy. 
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Non cade verun dubbio sul significato di tale rap- 
presentanza, mentre di per se lo dimostra il basso- 
rilievo dove sono scritti i nomi di ciascun perso- 
naggio. Venere OPOAtTH eoperta (T un ampio velo 
sta sedente vicioo ad Elena EAENU , cercando, per 
quanto sembra, di persuaderla a seguir Paride con 
fuggire seco lui nella Troade. Sopra un pilastro, ed 
in forma d’ idolo con modio in testa si vede mea 
la Persuasione. Ella ha un uccello allato , figuralo 
come una colomba ; simbolo comune anche a Ve- 
nere 

Quest’idolo, secondo il parere d’un erudito Oltra- 
montano *, è come una delle Grazie compagne dt 
Venere, e qui particolarmente col significato di pro- 
tettrice della stessa Venere volgare, dove questa Dea 
con arti della persuasione è occupata a sedurre la 
bella Elena j e quindi l’ idolo stesso è da tenersi per 
nume tutelare delle nozze, e perciò decorato di mo- 
dio in testa per simbolo di abbondanza e concetti- 
va generazione» 

In faccia d’ Elena è un giovine clamidato, che la 
iscrizione AAEEANAPOJ assicura esser Paride, mentre era 
quello il suo cognome s . È a lui vicino l’ aligero Amo- 
re, col quale par eh’ei ragioni di Elena, come di una 

, Monumenti Etruschi, ter. n, p* 474 . * ct ‘ lil . P* ao **» 2 °^' 
a Venere Proaerpina illustrata da Odoardo Gerhard. Vcd. Inghi- 
rami, Nuova Collezione di opuscoli e notisie di scienze, lettere cd arti 
Tom. ir, par. 11, p. 

3 Euripide nelle Troadi, v. 941. 


•Btgitized. teitiìoogl 




ì ir. U 





'ttutr 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



t/tnt/r 


7me XI 7 



•Sfi/rpdtXi 


Digitizea by Google 





Digitized by Google 



a 7 

bellezza soprannaturale e celeste, accennando il cie- 
lo coll’ indice della sinistra. 

TAVOLA XI. 

Noi siamo assicurati della rappresentanza d’ Elena 
in questo antichissimo scarabeo etrusco, perchè ce 
T indica il di lei nome I N A scrittovi in carattere 
antico italico j poiché quantunque l’ effigie convenuta 
d’ Elena sia stata per l' addietro ripetutissima per- 
chè fu venerata inclusive colla dedica di templi ed 
altari , pure non videa! mai munita delle ali come 
nel monumento presente. 

Omero e gli altri cantori della guerra di Troia 
ne accagionano Elena principalmente, onde in qua- 
lunque modo questa eroina lasciò gran nome di se. 

Esiste questo nell’Imp. e R. Museo di Vienna edito 
dali’Eckel *, e ripetuto dal Millin 1 e da altri *. 

c*. • • 

TAVOLA XII. 

Bocca di tm pozzo in marmo, sul quale sono stati 
scolpiti gli avvenimenti della vita d’ Achille. Incomiu- 
ciando ad osservare da una colonnetta, vedesi presso 
di essa Teti assisa sul letto, avendo già partorito Achih 

I Choix de Pierre, gr«»é« du* Cabinet Imperiai da antiqua , 
pi. d* rii. - * 
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le, eli’ è nelle mani della nutrice, per esier lavato nel 
vaao ad esso sottoposto. 

Teli presso alcune piante palustri, che indicano luo- 
go bagnato dall’ acqua , immerge il figlio nell’ onda 
di Stige per renderlo invulnerabile. Il bambino resta 
bagnato iti tutto il corpo fuori che nel malleolo del 
piede, per cui lo ritiene la madre. Stige figurasi come 
una vecchia ninfa, appoggiata all’ urna che indica 
fiume. 

Teli consegna Achille in educazione a 'Chirone. Il 
giovinetto già si vede sul dorso di Chirone insegui- 
re, qual’eroe, un feroce leone. Quindi comparisce tra- 
vestito con abiti femminili, e confuso tra le donzel- 
le di Deidamia, figlia di Lìcomede re di Sciro. Deida- 
mia vuol ritenere Achille, che ha già in mano uno scudo 
ed una spada per secondare Ulisse che lo invita alla 
guerra. Il resto della rappresentanza essendo tolto dai 
poemi omerici, si troverà a suo luogo unitamente alle 
figure portate in maggior dimensione. Questi è l’eroe 
principale della Iliade d’ Omero. 

il marmo prfesènte esiste nel Musco Capitolino, ri- 
portato dal Bonari 1 * 3 e dal Mori *, che fecero pubbliche 
con rami le antichità di quel Museo. Il Millin 5 ne 
trasse una copia , ed io da lui. Ma prima di questi 


l Boi tari e Foggiai, Masco Capìtol., Tom. ir, tav. xxxvn. 

3 Scattare del Mas. Capitolino disegnate ed incise da F. Mori 
•d illustrate da F. Re: Tom. I, Sala, Tav. VIL 

3 Galerie Mythologique, Tom. n, pi. cun. 
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l’avea già pubblicalo , «ebbene issai sconciamente , 
il Fabretti 


TAVOLA XIII. 

La gemma della Tavola presente, per più sensi pre- 
ziosa, consiste in una cornalioa tagliata in figura di 
scarabeo, nella cui parte convessa, oltre Tesserti rap- 
presentato questo simbolico animale , vedesi anche 
su di esso una deità munita di varie ali, per cui fu 
da alcuni espositori del monumento reputata un’ Isi- 
de. Di ciò moverei dubbio, attesa la probabilità che 
essendo etnisca la gemma, come i caratteri posti at- 
torno alle figure lo mostrano, esser debba etrusca 
anche la divinità eseguita sopra lo scarabeo; tantopiù 
che non è raro tra gli Etruschi un idolo femminile 
dotato di varie ali, come lo fan vedere gli Specchi 
mistici *. 

Nella superficie oppostA al dorso dell’ indicato sca- 
rabeo vedesi Aiace che regge sulle spalle 

il corpo di Achille , come assicurano questi 

due nomi che leggonsi attorno alle figure,- ed una terza 
di pìccolissima dimensione se ne vede in atto di fug- 
gire. 

Gli eruditi conoscono questa cornalina esibita già 


« De Coinmna Trijani, cui aceeil. Eipliotio Teter. lab. de He- 
meri Iliade, p. 355, #g. 

a Monumenti Etruschi, ter u. 
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dal Cajlus quindi più esattamente nell’ Opera delle 
pietre incise del Duca d’ Orleans *, di poi dal Lanzi 
ed in ultimo dal Millin *, il quale ci avverte die que- 
sta Gemma è conservata nella ricca daltilioteca del- 
l’ Imp. delle Russie. 

Io la ho copiata da quella dei Chau e le Blond 
come dal miglior fonte; e vi aggiungo per lo stesso 
motivo il parer del Lanzi sopra alcuni particolari 
della rappresentanza, eh’ egli primieramente giudica 
d’uno stile dei più antichi che abbiamo in gemme. 
Rileva poi che il merito di riportare alla tenda il corpo 
d’ Achille fu di Olisse, qualora si presti fede ad Ovi- 
dio \ D’ Aiace nominato nella gemma medesima sol- 
tanto è detto da Quinto Calabro i * 3 4 5 6 7 , eh’ egli difese quel 
corpo per gran tempo dagli sforzi dei Troiani, i quali 
volean rapirlo ; e da ciò rileva il Lanzi che l’ inci- 
sore della gemma seguisse forse tradizione diversa, e 
non pervenuto fingano? ^.tjo stesso potremo pensare in 
riguardo alla pìccola inoipìicala figura che vedesi pres- 
so gli eroi. Ricorrendo per tanto all’ipotesi, propone 
il Lanzi di crederla l’ anima del morto eroe che fug- 

i Recncil tV amiqoitès cgyptiennM, graequw, et romainci, Toni. iv. 

a Dcscriptìon des principale? pierres gravécs da Cabinet de Mon- 
seig. le Due d* Orleans, Tom. i», pag. 5. 

3 Saggio di Lingua ctrusca e d* altre antiche d’ Italia, Tom. n , 
p. 160, tav. ▼, num. 6. 

4 Galcrie Mytholog., tab. clxzi bis, n. 602. 

5 Metliamorpb. ntk 

6 Lib» in. 

7 Lanzi, loc. cit. 
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ge tra 1’ ombre al proprio destino, e lo deduce dal 
paragone d’ altri monumenti, dove le anime libere dai 
corpi si vedono espresse in forma di giovani eroi Ol- 
fatti è ripetuto iu più gemme il ritratto di Masinissa, 
dietro a cui si vede una piccola figura che dicono 
esser l’ ombra di Sofonisba *. 

Gli scrittori antichi delle cose troiane, che abbia- 
mo a’ di nostri, non sono dunque sufficienti a farci 
conoscere donde gli artisti traessero i temi di tali sog- 
getti ; poiché dalle dotte indagini del Lanzi già espo- 
ste, resulta che i fatti medesimi sono scritti in un 
modo e rappresentati in un altro. In fine si osservi 
il rovescio di questa gemma, dove sullo scarabeo si 
trova la rammentata mezza figura muliebre raunitu 
d’ali e di penne, delle quali a foggia dell’ Iside egi- 
zia è coperta: indizio manifesto eli’ è una figura, 
allegorica , un simbolo insomma di religione, come 
appunto per gli Egiziani è l’ Iside ed anche lo sca- 
rabeo. 

Se dunque tutto è simbolico nella superior parte 
della gemma, perché non potremmo noi supporre clic 
ne partecipasse l’inferiore, dove Achille è sostenuto 
da Aiace? 


TAVOLA XIV. 

Priamo rappresentato in questa Tavola XIV si può 

1 Monumenti Etruschi, sei . i, tav. xiv e iVj p. i3q. 

2 (Jori, Muscuin Uorenliuutii, Geinwac a nti«juac, ‘loro, i, tal»-, 
xxv, imm. xi. 
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considerare come uno degli eroi principali dell’ Iliade 
per la parte dei Troiani, dopo Ettore di Ini figlio. Noi 
lo troviamo spesso ripetuto nei monumenti, quasi che 
la di lui effigie si ricercasse con sacra venerazione 
dagli antichi. Egli è difatti registrato nella categoria dei 
semidei , che non ebbero altra esistenza se non che 
nella fervida immaginazione dei mitologi del paga- 
nesimo. Si dice per tanto di lui che fosse figlio di 
Laomedonle , e che nell’ infanzia avesse il nome di 
Podarcele, quando Ercole tornato dalla spedizione de- 
gl’ Argonauti assali la città di Troia e la vinse, uc- 
cidendone Laomedonte che n’ era sovrano. Podarcete 
fu liberato dalla schiavitù per intercessione di Esione, 
schiava aneli’ essa d’ Ercole: e da un tale avvenimen- 
to il Gglio di Laomedonte cangiò il nome di Podar- 
cete in quello di Priamo, che significa riscattato. 

La gemma che qui espongo, ad oggetto di ram- 
mentare questo eroe Troiano, è una cornalina esisten- 
te nel Museo fiorentino dato in luce dal Gori In 
essa propriamente si rappresenta, come dall’ interpetre 
si pretende, Priamo in atto di chiedere ad Achille il 
corpo dell’ estinto suo figlio Ettore. 

t Mui. Fiorimi-, Gemma* antisale, Tuia, u, ub. xxs. 
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SPIEGAZIONE 

DEGÙ ANTICHI 

MONUMENTI OMERICI 

SPETTANTI 

ALL’ ILIADE 


AVVERTIMENTO 


P er dare a dii legge una idea generale del piano sol quale OmM 
ha stabilito il suo poema, reputo cosa utile di presentargli un pro- 
spetto succinto dell'azione storica del poema, spogliandola delazio- 
ne poetica o commentili» , e d'ogni altra parte filosofica, o simbo- 
lica, o religiosa: parti peraltro che formano essenzialmente il mi- 
rabile epico , e delle quali Tiene istruito il lettore per mezzo degli 
estesi argomenti tratti da quelli del celebre Hejne che si prepongono a 
ciascun libro del poema, eoo raggiunta di altro prospetto particolare 
delle idee teocratiche da Ombro parimente nei suoi canti inserite* 
Questa triplice distinzione di soggetti contribuisce non poco a sem- 
pre meglio comprendere il senso delle rappresentanze omeriche, da- 
gli antichi trasmesseci nei monumenti in quest’opera pubblicali* 

Ai fatti qui esposti si dà nome di storici , perchè o realmente 
accaddero, di che nessuno potrà mai assicurarci, o potettero essere 
probabilmente e verosimilmente accaduti, e perché fu con matura 
ponderazione osservato da eruditi viaggiatori (specialmente dal ce- 
lebre Choiseul Goufficr, Voyagì pictoresque de la Grece, da cu» 
traggo la maggior parte del seguente argomento storico) che la de- 
scrizione geografica circa gli avvenimenti narrati da Omero corri- 
sponde eoa esatta precisione ai riscontri latti modernamente sul 
suolo della Troade. 
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PROSPETTO STORICO 


DELL’ ILIADE 

DI OMERO 


Al ppena resa per educazione la Grecia men 
selvaggia di quel che poteva essere nel suo rozzo 
principio , e dissipato il natio timore di praticar 
le acque del mare, atteso il felice successo deila 
spedizione che dette motivo alla Javola degli Ar- 
gonauti, surse nell animo degli Fileni la nuova bra- 
mosia di conquista. A questa davano grande im- 
pulso, primieramente la situazione del popolo, cui 
facilitata per /' introdotto ordine sociale la moltipli- 
cità, non potevano le terre da esso abitate sostentarne 
la vita con le campereccio fatiche ';in secondo luogo 
le contese tra la plebe e gli Eroi per causa di con- 
nubi, da cui si finse la favola di t enere eletta da 
Paride in preferenza delle altre due Dee \ alla 
quale appella chi tratta dei motivi che dettero il 
notato impulso alla guerra troiana 

Pelope proveniente di Lidia era già capitato 
in Elide, ove avea dominato, e tuttavia v’ influi- 
va colla sua discendenza, dalla quale provennero i 

i Tliucyd., 1 . i, v IO. 

a Ved. Tur. ix. 

3 V irgli , AcnciJ., 1. i. 
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due fratelli Atridi Agamennone e Menelao, un dei 
quali regnava in Micene, l' altro in Laconia. Non 
ignari costoro dello stato opulento dell' Asia, per 
tali rapporti furono eletti capi degli Elleni, per di- 
rigere le loro mire di conquista verso quella regione. 

Affidatisi dunque alla ventura delle onde, sopra 
deboli ed angusti navi gli, e privi di provvisioni, par 
liti dal porto d’Aulide, si dettero cammin facendo 
ai ladroneggi per vivere, finché giunsero sulle co- 
ste dell’ Asia, ed avendo per cotali ragioni di- 
sunite le navi, non potettero subito attaccar con 
vigore ed espugnar Troia, per impadronirsi delle 
ricchezze di Priamo, come speravano, sotto il men- 
dicato pretesto, forse spacciato posteriormente , 
di ricuperare Elena 1 rapita da Paride “, o per 
antica nimistà, alimentata fin da quando Tantalo 
il bisavolo degli Atridi, ritenne in prigionia Ga- 
nimede principe troiano. Infatti Achille, il piit 
famoso tra gli Eroi della impresa, per sete di bot- 
tino saccheggia Lesbo, Lirnessa, Pedaso e venti al- 
tre città che non ebbero parte nei torti commessi da 
Paride a Menelao, nè da Tantalo 5 a Ganimede 
Quest’ armata forte di circa cento mila uomini *, 

« V«d. T.». x. 

a Choiseul Gouffier, Voy agcpictoreaque de U Grece , Tom.n # C.*»*. { 

3 Yed. p. 33. 

4 CHoiaeol Goaflier, 1. cit. 

5 Homer., Iliaci., 1. n, ▼. 4g \- Bsrjhelemy, Voyage da jeune A n*- 
•liarsit co Grece, Iutrod. Part. i. Eccedente numero da non ammet- 
terai. 
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trasportata da nulle dugento vele, insinuatasi nello 
Ellesponto, approdò alle rive della Troade, nel 
golfo tra i capi Si geo e Reteo '. 1 Troiani ten- 
tarono, ma invano, d’ impedirne lo sbarco, poiché 
la truppa loro in numero di dieci mila non erano 
sufficienti a far fronte all' armata greca. Gli au- 
siliari di Priamo in numero di quaranta mila , 
giunsero troppo tardi in di lui soccorso, mentre gli 
Elleni, occupata la spiaggia, vi si erano già triti- 
cerati *, avendo tirato a terra i loro navigli, che 
situarono gli uni dietro gli altri informa di sca- 
la, nello spazio che trovasi tra i due promontori s . 
Ivi inalzarono varie capanne formate in guisa di 
case che tenevan luogo di tende, coi loro cortili 
chiusi da palizzate, servendo di asilo ai capitani 
coi loro schiavi , cavalli, carri e prede *, mentre 
l’armata par che fosse alloggiata nelle navi *. 
In poca distanza era Ilio, la forte rocca di Troia 
tituata a’ piè del monte Ida, e le mura della 
città munite di torri servirono ai Troiani di co- 
stante refugio, come agli Elleni le navi. Lo spazia 
intermedio formava pe’ due contrari eserciti.il cam- 
po delle battaglie- Il troiano era sotto il comando 





f IlUd., 1. xix, x. 3o8< 
a L. ii, ▼. i3o-»33, I. vm, t. 558 55jj. 

3 L. x it, v. 35, 36. 

4 l. xxiv, t. 448 , 456. 

5 Gioiscili Gouflìrr, 1. cil. Chap. XV. 
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di Ettore figlio di Priamo, l' elleno sotto quel 
d' Agamennone. 

Occuparonsi le due armate per lungo tempo 
in continuale ostilità ed aggressioni scambievoli, 
per cui di Troia tra i Greci come di V eio tra 
i Latini * si disse che furono per ilieci anni assedia- 
te: antica espressione atta a significare probabilmen- 
te un lungo , ma indeterminato spazio di tempo l . 

Da alcuni rimarchevoli fatti che accaddero, o 
si finsero accaduti nell'ultimo periodo di queste 
ostilità, i quali ora son per esporre, prende occa- 
sione Omero di ordire il suo poema intitolato 
{ Iliade. 

Solevano i capitani degli Elleni portarsi co’ loro 
prodi a soggiogare le città soggette o confederate 
al regno di Priamo, sema peraltro che il campo 
e i trinceramenti fossero in tutto abbandonati dal 
resto dell’ armala, ed ogni genere di bottino si 
deponeva indiviso a piedi del sommo capitano 
delle anni Agamennone, perche dal consiglio dei 
savi se ne facesse una conveniente distribuzione. 

Tra le spoglie nemiche furono condotte schiave 
due vaghe donzelle, Criseide che fa posta in di- 
sparte per Agamennone il sommo dei regi, e Bri • 
seide che fu data in premio ad Achille il massi- 
simo tra quegli eroi. Crise venuto a riscattar la 

I Iliad., L II, ». 3ì8. 

a Til. Liv., H inoliar., liti. ». cip. un. 

3 Vico, Sciala» nuora, 1. m, c. ai» 

, 9 4 
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figlia Criseide e bruscamente scàccia/o da Aga- 
mennone, che finalmente s’ induce a restituirla, ma 
prende in compensazione Briseide toccata in sorte 
ad Achille. Un tal fatto ecagione di altercazloni 
e nimistà tra questi guerrieri. A dulie cede finalmente 
all' imperioso volere di Agamennone, ma frattanto 
risolve di non più combattere a favore degli E tieni, 
finche la sorte non gli presenti occasione di spie- 
gare il suo trionfo sulle nimistà dei Troiani e 
sugli oltraggi del principe degli Ellcni. 

Gestore , il più assennato fra questi , prende 
delle cautele perche una disciplina ben condotta 
possa in parte supplire alla perdita di quell' E- 
roe ' . Frattanto i Troiani giunti a sapere die per 
dissensioni tra i capi dell' armata il nemico loro 
più terribile si è ritirato dall’ azione di guer- 
ra , si mostrano audaci sotto il comando di Et- 
tore il prode fra loro ; ed affrontano gli Elioni 
tra ’l Simocnte e lo Scamandro , dove si dà una 
generale battaglia *, e gli Fileni privati del soc- , 
corso d' Achille soccombono 5 . Succedono altresì 
due combattimenti singolari, l' uno tra Paride e 
Menelao, l' altro tra Ettore e Aiace figlio di Te- 
lamone, ma senza che nessun di essi perisca. Frat- 
tanto Priamo volendo conoscere gli Eroi degli Fi- 
leni li osserva da lungi, chiedendone contezza ad 


l Diati., I. Il, V. 3f>2-3fi6. 
a !.. in, v. i - 1 4» 1 _*■> V V 
3 L. ni, ir, v, *i, *ii. 
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Elcna ' , mentre le successe battaglie danno luogo ai 
un breve armistizio per seppellire gli estinti iVe- 
store prudentemente suggerisce di profittare di 
tal favorevole momento di calma per corroborare 
viemaggiormente gli alloggiamenti degli Elleni con 
un riparo formato di macigni e di travi, miusito 
di torri e di un largo e prof ondo fosso onde por- 
re al sicuro le navi-e le truppe *. Termina la tre- 
gua con una rivista generale dei popoli , dei ca- 
pitani e delle navi degli Elleni. 

Ivi s’ intende come Aiace occupava colle sue 
truppe l’ estremità della linea verso il capo Reteo : 
come Achille coi suoi Mirmidoni era presso al capo 
Sigeo: e Ulisse nel centro S* quantunque tutta l'ar- 
mala fosse classificata in quattro principali divisio- 
ni , ciascuna delle quali composta di sette o otto 
nazioni vicine ed alleate, avendo per conseguenza 
i medesimi costumi e dialetti. 

La prima divisione comprendeva le forze del- 
V Attica, della Beozia e delle vicine contrade, 
composta di sette flottiglie. La divisione seconda 
avea le forze del Peloponneso composta di otto 
flottiglie. La terza avea quelle degli Etoli, e degli 
isolani composta di cinque flottiglie. Finalmente 
la quarta comprendeva quelle dei Tessali compo- 

1 Iliad., 1. in, t. 167. 

2 L. ▼», ▼. 327*387, 372*377, 394-4 1 2 3 4 * • 

3 Ivi, v. 337*343. 

4 L. vili, v. 222-226, 1 . *1, r. 5 , 9 
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sta di nove flottiglie Mentre gli Elleni costruiva- 
no le anzidette trincee, i Troiani entrati in città 
rendei’ano i funebri onori ai lor guerrieri estinti 
nell' ultimo combattimento *. 

Spirato l’armistizio gli Elleni si avanzano nella 
pianura c s’ impegnano in una nuova battaglia, 
a cui la notte soltanto pone termine, ed ancor- 
ché non vi fosse nessun decisivo resultalo, sem- 
bra non ostante che i Troiani avessero tutto il 
vantaggio della giornata,mcnlre forzarono i nemi- 
ci a rientrare nelle loro file, e che per la prima 
volta passassero la notte davanti al nemico. Aga- 
mennone si confessa soccombente in questa gior- 
nata 1/ armata troiana ha prese delle forti po- 
sizioni in faccia al campo; la sua sinistra è ap- 
poggiata alle elevazioni che toccano il mare Egeo, 
e la diritta stendesi verso la valle del Timbra. Etto- 
re è a sinistra sopra un’altura con Polidaman- 
te, e col corpo dardanico che comanda Enea. A 
sinistra sono i Carii, i Peonii, i Lelegi, i Cauconi 
e i Pelasgi. A dritta dalla parte del Timbra si 
stendono i Lidi, i Misii, i Frigii, i Meonii, e più 
distanti all’ estremità della linea sono i Traci, col 
re loro Peso, giuntovi lo stesso giorno che vi mo- 

» 

« 

l Choiifttl Con (Ber, I. ciL , Chip. xt. t 

a Iliad., 1. tii, v. 4 1 

3 L. tiii, t. 53, aq. 

4 L. i*, ▼. 17 - 38 , l. t, r. 44*5a. 
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ri *. In questa notte Agamennone turbato per v 
danni che minacciano l’ armata, e temendo l’ at- 
tacco del giorno seguente, riconosce il fallo com- 
messo nel privarsi del soccorso di Achille . Cede- 
pertanto alla necessità, ed invia a scongiurar que- 
st 1 eroe di porre un termine al suo risentimento, 
Ma invano Ulisse tenta di persuaderlo, invano Aia- 
ce di ricondurlo all’ antica alleanza , invano il 
vecchio Fenice d‘ intenerirlo In questa notte me- 
desima Ulisse e Diomede andando ad esplorare 
il nemico uccidono Dolone e rapiscono i cavalli 
di Reso s . 

Segue una giornata d’ assalto, i cui memorabili 
fatti descrive Osterò 4 . Questo lungo racconto of- 
fre tre militari azioni distinte in tre tempi diversi . 
Un combattimento avanti al campo 5 6 , l assalto del 
campo % e l’ arrivo di Patroclo che ristabilisce il 
combattimento, respinge i Troiani, e cade estinto sot- 
to le ferite d‘ Ettore presso le mura d’ Ilio. Si di- 
sputa il suo corpo fino al momento in cui Achille si 
mostra sulla poppa ■ del suo vascello ■ I Troiani 
retrocedono al di lui formidabile aspetto 7 , ed, 

i Iliad.,L i, t. 4 2 3 &‘p5. 

i L. U| v. n4*65i. 

3 I.. i, ▼. 4*6 53a. 

4 L. »i, ▼. », — L. sviti, ▼. a4°- 

5 L. xi. 

6 L. XII, XIII, xit, xt. 

7 CboUciil' Gouffier, I. cil*, Clup. ww 
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egli animato dotta gloria, dall* amicizia e dalla 
vendetta fa prodigi di valore, riconduce la vittoria 
nel campo , uccide il vincitore dell' amico, ed ono- 
rando questo con superbi funerali , esercita una 
atroce vendetta, sul corpo di Ettore che ha pri- 
vato di vita. Ma finalmente placato dalle lacri- 
me del padre dell’ estinto Ettore, mitiga lo sdegno, 
e restituisce all’infelice vecchio il sospirato cada- 
vere che ricondotto a Troia è onorato anche 
questo di pomposi funerali . 


4 BiUubd, Idea dell’ Iliade, riportato dal Cetarotti, Opere, tol. fi. 


Digitized by Google 



ARGOMENTO 

DELLA ILIADE 


LIBRO I. 


JL avocala la Aiusa (w. j), ed esposto l’argomento 
del poema, 1 * 7 ) come dipoi fu in ogni altro com- 

ponimento epico praticato, narra Osi reo il motivo 
della discordia tra Agamennone discendente da 
Atreo e capo di tutta l’armata greca, ed Achille il 
più gran campione di essa . Non era gran tempo che 
da Achille postasi a sacco Tebe città d’ Eezior.c, e 
divise le spoglie tra i Greci, si destinò ad Aga- 
mennone la figlia d’un sacerdote d’ Apollo per 
nome Grise, il quale dolente di tal perdita si 
porta al campo de' Greci con ricchi doni , per re- 
dimer la figlia ; ma l' A Iride di ciò sdegnato lo 
rigetta, con aspri modi insultandolo a5). Of- 
feso il sacerdote da tale affronto, prega il suo 
Apollo di vendicarlo (v. 43). Il nume lo ascolta, 
e diffonde la peste nel campo dei Greci (y. 54). 
Non pensando frattanto Agamennone, consapevole 
del delitto, ad espiarlo o placare l’ offesa divini- 
tà , finalmente nel decimo giorno da che la pe- 
ste faceva strage dei Greci , Achille chiama i 
savi dell’ armata a conclone perche sia proposta 
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un rimedio di arrestare il micidiale contagio. Per- 
suasi costoro che tal morbo fosse mandato da A- 
pollo si propongono d’ investigarne il motivo , e 
consultato di ciò l’ indovino Calcante, con promes- 
sa d'Achille di rilevarlo indenne da qualunque 
affronto gli fosse fatto anche dallo stesso Aga- 
mennone per aver detto la verità, intendono da es- 
so che sarebbe stata vana ogni misura da pren- 
dersi, qualora non si fosse restituita a Crise la 
figlia senza riscatto, e dipoi fosse placato il nu- 
me con sacrifizi (y. 100). 

Di ciò si sdegna gravemente A gamennonc, ma 
finalmente si dispone a restituire la schiava, a pat- 
io però d' esser compensato dai Greci con un dona- 
tivo egualmente pregevole (v. i so). Achille prende 
a replicare che nulla in quell' istante v’ era di 
indiviso nel campo da disporne a favor d’ Aga- 
mennone, ma promette che ne sarà largamente 
compensato perle spoglie di Troia subito che cadesse 
in loro potere (y. 1 09). Di ciò non è pago Agamen- 
none che vuole sull'istante un premio corrispondente 
alla privazione di Criseide, a condizione che se ciò 
non viene eseguito, egli stesso sei prenderà dall’ al- 
trui bottino. Irritato Achille da tal pretensione 
osa di rimproverarne acremente il sommo capita- 
no del greco esercito, il quah risponde con ter- 
mini anche piu duri, minacciando Achille di ra- 
pirli la schiava Briseide da lui prescelta come 
parte la piò cara delle ricche spoglie ( v. i 83 ). 
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Da si acri scambievoli parole si era per venire 
ai fatti, quando Achille divenuto più saggio per in- 
sinuazione di Minerva si contiene dal volere ul- 
teriormente inveire contro il maggiore Alride, e 
soltanto rimproverandolo protesta di voler colle 
sue truppe separarsi dagli altri Greci, e far si 
che Agamennone pentasi dell' ingiuria, e in dir 
ciò getta per terra lo scettro ( v . 2 ^ 5 ). Intromesso 
tra loro il savio Nestore tenta , ma invano, di 
placare gli animi loro inaspriti (y. 3o4)- Quin- 
di si conduce Criseide al padre unitamente colle 
sacre offerte , perchè Apollo si plachi e cessi la 
pestilenza ( y . 3 17, 4^°)- 

Frattanto Agamennone rapisce prepotentemente 
per mezzo de' suoi araldi Briseide (y. 3 18 * 347 )* 
Achille di ciò dolentissimo nc piange, e supplica 
Teli sua madre che ad ogni costo procuri di ven- 
dicarne il ricevuto oltraggio (v, 4 ,a ). Teti pro- 
mette di aderire al figlio tosto che Giove fosse 
di ritorno all’ Olim/jo, essendone partito con altri 
Dei per portarsi dai giusti Etiopi ove si dovea 
trattenere a banchettare per dodici giorni (y. 4 3 3). 
Jn questo intervallo Omero narra la restituzione 
di Criseide al padre e i sacrifizi offerti ad Apol- 
lo (y. 43o'488)- Tornato Giove all’ Olimpo, Teti 
si presenta supplice a lui davanti , ed ottiene la 
promessa di far ii che Agamennone c i Greci si 
pentano dell' oltraggio fatto ad Achille (v. 5a{)- 
Giunone protettrice dei Greci ha sospetto che i 


- 48 

pensieri di Giove siano per ridondare a lor dan- 
no, e perciò va esplorando l’animo del marito 
(v. 555). Nasce un diverbio tra loro che vien se- 
dato da Vulcano con varie facezie (y. 600 ) , delle 
quali ridono i numi che stanno a mensa ban- 
chettando finché non sopraggiunge la notte, 
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TEOCRAZIA OMERICA 


DELLA ILIADE 

LIBRO I. 


T j impressione mirabile che fa Omero nell' ani- 
mo di chi lo legge si dice esser cagionata dal. 
l’arte del poeta di render superiori alle umane 
forze quelle cose eh’ egli racconta , specialmente 
coll’ impero , o intervento degli Dei. 

Questa rilevante osservazione mosse il dottissi- 
mo Heyne a dare una succinta narrazione delle 
idee teocratiche inserite da Omero in ciascun li- 
bro del suo poema, e che ioqui riporlo poco mcn 
che tradotte letteralmente, per comotlo specialmen- 
te degli artisti, non meno che degli ammirato risdei 
sublimi concetti di coliti eh' è Reputato il sommo 
tra i poeti, e delle opere d’arte che gli antichi 
trassero da questi concetti medesimi. 

La Iliade prende un principio teocratico dalla 
calamità di una pestilenza. È Apollo che invia 
tal morbo per vendicare l’ ingiuria fatta al suo* 
sacerdote Crise (k. 8), e in tutto il poema com- 
parisce Apollo protetto r dei Troiani. Non risol- 
vendosi Agamennone a placaroil nume pel com- 
messo errore d' aver ingiuriato il di lui sacerdote,. 

7 . 

• ' • i. 


« 
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se ne incarica Achille, e colf intervento di Cai- 

• ^ caute palesa i motivi dello sdegno d' Apollo, per 

cui sorge la gran contesa tra i due campioni del- 
l' esercito, e la risoluzione tV Achille di separarsi 
dagli altii Greci (v. 8 - 171 ). Irritato costui da- 
gl’ insulti d’ Agamennone, e volendo farseli ad- 
dosso col ferro è trattenuto da Minerva, che per- 
suasa da Giunone era scesa dal cielo per mode- 

• rare il di lui sdegno , dove ritorna dopo avere 
adempita questa missione (y. 173 - 322 ). 

Tolta ad Achille Briseide, egli invoca la Dea Teli 
sua madre eia prega d’ indurre Giove a permet- 
tere che in vendetta dell' oltraggio ricevuto resti 
A garnennone soccombente co' suoi Greci , e siano 
superiori i Troiani (y, 348 4 • *)• Teti accetta l'in- 
carico, e lo eseguisce con felice successo, mentre 
Giove annuisce all’ istanza (y, 4g3-53o). Giunone 
contraria ai Troiani, sospettando quali determi- 
V nazioni potesse [ire rider Giove per insinuazione 

di Teti , mormorandone provoca il di lui sdegno 
% (v. 53i-568), per placare il quale s’intromette 

Vulcano , che ad oggetto di ricondurre l' ilarità 
fra gli Dei, gt invita a banchettare porgendo loro 
il nettare divifio. 
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SPIEGAZIONE ‘ 

DELLE TAVOLE SPETTANTI 

ALL’ILIADE 

TAVOLA XV. 


I libri dei poemi d’ Omero anche in diversi codici 
dei più antichi, oltre I’ esser distinti fra loro coi nu- 
meri progressivi, o sia eoo lettere alfabetiche all’ uso 
greco, hanno un titolo, nel quale raccbiudesi «on po- 
che parole 1’ argomento del libro stesso. Par dunque 
che gli artisti abbiano in certo modo espressi nelle 
opere loro tali argomenti o titoli, come specialmente 
si trova nella Tavola Iliaca. 

Ecco per tanto il titolo in greco del primo libro 
d' Omero. 

Xtvàc X|Su<tov, Joiuiv fpa tou, iy_S oc ìvoéxtw», 

Eccone la versione che non si vede quasi mai no- 
tata nei traduttori. 

Lib. i . Preghiera di Crise , peste dell 1 esercito, 
discordia dei principi. 

Un tale argomento si trova espresso con figure nel- 
la superior fascia della Tavola Iliaca ',la quale prin- 
cipia col sacriGxio di un toro offerto al tempio d'Apollo 
I Ved. la Tav. di, c sua spiegazione. 


■da Crise di lui sacerdote. Egli prega il nume (v. 37.^ 
a volerlo vendicare delle ingiurie ricevute da Aga- 
mennone, per essere andato da lui a domandarli il ri- 
scatto della propria figlia Criseide fatta schiava dai 
Greci (v. 1»). 

È certo che tale sia il soggetto indicato, poiché 
viene assicurato dalla iscrizione, ove leggesi IEPGN 
aiioaaunoi iiunveEni KP vihi, significante il sacrifizio 
offerto da Crise ad Apollo Sminteo, ossia la di lui 
preghiera onde rendersi propizio quel nume. Dopo 
il tempio comparisce Apollo, che per aderire alle sup- 
pliche del suo sacerdote, saetta il campo de' Greci, ove 
sopravviene {a peste. Essa è chiaramente accennata 
non solo per l’iscrizione AOIMOI ma per un greco re- 
coinbente come per morbo in un letto , mentre un 
altro è disteso estinto sul suolo, a cui si accosta un 
■cane per pascersi dell’ abbandonata sua spoglia, giusta 
i delti di Omebo -nei primi versi del poema ( v. 4 )■ 

Dopo é Calcante - K.A A 5 , ai, j] quale in atto di spa- 
vento presagiste-, die Pira d’ Apollo non calmerassi, 
finché non sia placato il giusto risentimento di Cri- 
se contro il primate dei Greci (v. 94 , 98). 

Il gruppo inferiore delle figure ci rammenta la terza 
circostanza del titolo del primo libro, vale a dire la 
discordia dei principi dell’ esercito greco, dalla qua- 
le prende motivo Omero di tessere il suo poema. Vi 
■comparisce primieramente Agamennone, il cui risenti- 
mento contro Achille si manifesta dal gladio che tiene 
àn mano, sebben egli sia assiso, il -che lo distingue per 
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capo e prìncipe sopra gli altri guerrieri eroi. La iscri- 
zione ai'amkmniin Io giustifica per tale, come l’altra 
axia Aevi prova essere Achille colui, che stando in pie- 
di in atto minaccioso trae la spada dal fodera Fra- 
mezzo è un eroe, che T iscrizione NESTflP ci assica- 
ra esser Nestore, in atto di stender lq braccia verso 
ambi i guerrieri, 'come se tentasse di placarli, giusta 
i detti di Omero, (v. a 4 !■')■ Minerva è altresì notata 
dalla iscrizione A ©UN A e da Omero (v. 194.) . in atto 
di ritirare Achille dalla contesa contro Agamennone, 
prendendolo per i capelli (v 197). 

Dietro a costoro si vede la torba dei capitani del- 
1’ esercito greco, i quali furono testimoni di s) grave 
discordia, le coi conseguenze formano il seguito dei 
soggetti che si espongono in questa collezione di mo- 
numenti. 

TAVOLA XVI. 

Le tre parole Mz»iv iutSt e«à, cioè rammentami, 0 
Dea, l’ira , colle squali Omero incomincia il primo 
verso della Iliade, par che dessero il soggetto all’ ar- 
tefice di questo bel cammeo. 

Si vede infatti Omero sedente appoggiatosi sull’aba- 
co, dove tiene il volume <cbe servir debbo a scrivere 
il suo poema sull’ ira, d'Achille; ma prima d inco- 
minciare ha sollevata la fronte, come se pensasse e 
chiedesse nel tempo istesso alla Musa Calliope il con- 
■cetto che dee dar materia ai suoi versi. Essa è dt- 
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fatti davanti al poeta , volgendoli benigno lo sguardo. 
L' artista di questo cammeo si mostra persuaso che 
Ombro scrivesse , e non avesse puramente a memoria 
le sue poesie , altrimenti non avrebbe posto sotto 
le di lui braccia il volume atto a contener la scrit- 
tura. Ciò può servire di qualche lume alle memo- 
rie esposte su tal particolare dal WolGo, dal Wood 
e dal Merian , esaminati dal Cesarotti 

Le altre due Muse, della Tragedia 1’ una sedente, 
e della Commedia l’ altra in piedi presso al poeta, che 
penali si ravvisano alle maschere che hanno in mano, 
concorrono anch’ esse a somministrarli i pensieri poe- 
tici, come accennai nella di lui Apoteosi * , e frat- 
tanto formano il coro antichissimo delle tre Muse , 
unendosi a Calliope; la quale ai tempi d’ Omero non 
avendo peranco nome, fu da esso invocata col sem- 
plice nome di Dea. 

Ila stabilito attamente qualche valente scrittore 
delle antichità figurate, che ove non si trovino iscrizio- 
ni che. dichiarino,! monumenti, o decisi caratteri dei 
soggetti, ivi espressi, o molivi di adulazione per gli 
imperatori romani, ricorrasi francamente o alla mi- 
tologia dei Gentili, o ai poemi d’ Omero per inter- 
petrarli , giacché furono queste le due principali sor- 
genti alle quali attinsero particolarmente gli artisti 
per le opere loro s . 

i Iliade d’ Omero, Tom. ìv , Opere, Voi. ix. 

a Ved. p. 4. 

3 Visconti, presso il Oliatomi Monumenti antichi inediti, ovvero 
notizie sulle antichità e belle arti di Roma per l’anno 1784* 
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Con tal fornimento ho creduto dì vedere in que- 
st' onice Omero, ed il principio dell’ Iliade, piuttosto 
che altro soggetto: non trascuro però di rammentare 
che in Firenze pubblicatasi per la prima volta que- 
sta pietra medesima, fu detto ch’erari Esiodo tra 
le Muse ‘.ma riprodotta dal Tyschhein colla interpe- 
trazione dell'IIeyne, si tiene attualmente dal prelodato 
antiquario per un Omero ammaestrato dalle Muse *. 

Questo cammeo, non men raro pei suoi strati di 
color vario, che per la perfezione del lavoro, era fin 
dal 1798. in possesso del Cav. Hamilton. 

TAVOLA XVII, 

Nel primo verso della Iliade si nomina Achille fi- 
glio di Peleo, dal quale trasse Omero l’argomento del 
poema. Gli antichi artisti non mancarono di eternar 
la memoria di questo eroe per mezzo di monumen- 
ti, che fossero degni di passare alla posterità. 

Tale è per tanto la statua di questa XVII Tav. 
pubblicata già dal Perrier ’ , sotto il nome d’Ales- 
sandro , quando era situata in Roma negli orti del 
palazzo Borghese. Passando quindi nella villa di si 
illustre famiglia, venne fatta pubblica per le stampe 
in due differenti collezioni illustrate dal celebre En- 


1 Tyn'libfin, Pitture dì vasi antichi posseduti da S. E. il cav. 
Iltmillon, Tom. i. Introduzione. 

1 Homer n.ich antiken gezeiehnet cc. , Toni. I, Tav. it , p. l5. 

3 Sutucn, of aniicjuc-kccldcm staande Linncn Romcn. pi. xxxix. 
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nio Qairino Visconti ed ora trasferita nel R. Mu* 
seo di Parigi. Il Winekelmann ha ragionato di questa 
statua supponendola un Marte % ma per la venusti e 
delicatezza delle forme, non meno che per l’avvenenza 
femminile, il Visconti vi riconobbe Achille, mentre 
alla corte di Sciro si fece tener per donzella, e da 
Omero fu detto più avvenente ancora di Nireo s , che 
pur era il più bello di tutti i Greci. 

La figura stende in fuori il pugao sinistro, nel 
quale apparisce tuttora stretto il manubrio dello scu- 
do, ed abbassa la destra in atto di afferrar 1’ asta. 
La gamba destra presso al piede è cinta di un anel- 
lo, col quale si è forse voluto rappresentare quel 
pezzo di armatura che si chiama episfirio, o sia ta- 
lare % postovi dallo scultore quasi particolare attri- 
buto di quell’eroe, ch’esser dovendo mortale per una 
ferita in un malleolo, cerca di custodirlo, come se 
procurasse per naturale istinto dì prolungarsi la vita. 

TAVOLA XVIII. 

Il soggetto di questa XVIII Tavola è in parte si- 
mile a quello della Tav. XV. Qui pure si vede il: 

i Illustrazioni dei Monumenti scelti Borghesia ni , già esìstenti 
nella villa sul Pi ncio , scritte da Ennio Quirino Visconti, Tom. i, 
tav. t. Sculture della villa Fiocinila descritte e spiegate» Tom. i ( 
tav. iz. 

a Monumenti inediti , Tom. n, p. 33. 

3 Horaer. , Iliaci. , lib. li , ▼. 673 .. 

4. Iti-, l'b. ut , v. 166. 
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sacerdote Crise che prega il auo nume Apollo d’ es- 
*er da lui vendicato ( v. 4 a 0 dei torti ricevuti da 
Atride. Egli rammenta i molti sacrifizi di pingui am- 
mali offerti al nume ( v. /fa.) che sotto il nome 
di Apollo Sminteo (v. 39 .) si adorava nel tempio di 
Crisa, qui espresso dietro a Crise che n’era il sacerdo- 
te. Apollo ascolta il giuramento (v. 43.) e sceso dallo 
Olimpo, avvicinatosi alle navi (v. 48.) degli Achei, vol- 
ge contro di loro 1 acerba freccia, e colpiti da mortifera 
peste (y, 5i.) se n ardono sul rogo i cadaveri (v. 5 t), 
Frattanto Achille convocati a parlamento gli Achei , 
dii Giunone ispirato (v. 55.) propone che sia evitata* 
la peste, placando il nume (v. 386.) colla- restituzio- 
ne di Criseide, secondo il vaticinio di Calcante (v. 62 ). 

Questa con molte altre pitture delle quali son per 
dare i disegni, furono fatte pubbliche parimente in- 
disegno di semplice contorno dal celebre Mai ', che 
ne trovò le pitture in un codioe molto antico in per- 
gamena, ch’egli reputa deljsècalo HI dell’ Era nostra, 
ora esistente nella rispettabile Biblioteca pubblica di 
Milano, e per cui sarà in avvenire accennato in que- 
ste carte col nome di codice omerico milanese. La 
grandezza è precisamente la stessa dell’ originale, co- 
me saranno anche gli altri ch'io copio da quel libro. 


t Iliadi» Fmg menta antiquissima cun pie turi». Ile» Scholia vet»> 
ra ad Odissea tu, edeute Angelo Maio, Tab. i« 
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TAVOLA XIX. 

Ho esposto alla Tav. V della Introduzione il frani' 
mento di una Tavola Iliaca esistente a Verona , ri- 
serbandomi di spiegarne all’opportunità i soggetti 
cbe nei vari compartimenti di quella contengonsi. 

Il rango superiore a tutti è l’aggregato dei fatti 
seguenti, da Omero cantati nel primo libro della sua 
Iliade. Incominciando ad osservare da sinistra del 
riguardante, si vedono alcuni eroi sedenti de’ quali 
compariscono soltanto due nomi sotto di loro, e sono 
Diomede ed Achille. Glabri non vi si trovano neppur 
nominati, mentre tutti insieme rappresentano il cor- 
po dei capitani dell’ esercito greco (v. i5, 17 .) ai 
quali Crise indirizzossi, onde redimere la sua figlia 
Astinome fatta schiava da loro. Agamennone, che si / 
fa noto pel nome scritto sotto di esso , par che sia 
seduto in disparte, come in luogo distinto dal resto 
del corpo militare per esserne il capo. Egli si volge 
a Crise eh’ è davanti a lui supplichevole per otte- 
nere la restituzione della figlia, ed offre in contrac- 
cambio i ricchi doni (v. ao), de’ quali vedesi carico un 
carro sotto a cui è scritto AIIOINA, cioè prezzo del 
riscatto. Ma siccome un tal prezzo fu con ingiurie 
rifiutato (v. a5.) dall’ Atride Agamennone, cosi l’ar- 
tefice ha destramente rappresentalo il carro voltato 
in modo che sembri di allontanarsi da Agamennone, 
come già riGutato col donativo. 
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TAVOLA XX. 


Frammento d'uua scultura in marmo trovato nella 
Samotracia 1 ’ anno 1 790, ora esistente nel museo re- 
ale di Parigi , nominato Louvre ' , eseguito in uno 
stile molto antico, dove siamo assicurati per le iscri- 
zioni in bostrofedo che vi si rappresenta Agamennone, 
Taltibio suo araldo ed Epeo noto costruttore del ca- 
vallo troiano. Il vestiario molto adeso al corpo del- 
le figure ci rammenta quello stile egiziano, che Slra- 
boue * e Pausania 5 dicono esser simile all’amico greco 
e all’ etrusco. Ma il Millingen illustrandolo vi rico- 
nosce in questo vestiario un costume dorico , per 
esser talmente semplice che non mostra nessuna ap- 
parenza di tunica; mentre i Dorici, specialmente tra 
il popolo, portavano un semplice mantello, conside- 
rando la tunica un costume efletnminato degli Ionici *. 
Taltibio come araldo tiene in mano un caduceo. Pro- 
babilmente questo frammento faceva parte d'un fre- 
gio, c n’ era 1’ estremità angolare. 

La positura sedente di Agamennone, e 1 ’ esser cor- 
teggiato da araldi qual era Taltibio, e da servi quale 
era Epeo, fan supporre 1 ’ eroe in atto di qualche 

I Millingen , Ancicnt unedited monumenti principali y of Gre» 
rian, art. 3, Statue», Busta, Bas, Belici», pi. |. 

a Lib. mi, cap. a8. 

3 Lib. i, cap. e lib. tu» cap. 5. 

4 Millingen, loc. cit. 
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importante rondone, e però potremo supporre che 
il rimanente del marmo contenesse o Crise maltrat- 
tato da lai per la domandata liberazione della figlia 
(v. n.) o Achille che lo rimprovera di volere a lui 
toglier Briseide (v. 182.) già ricevuta in premio dì 
sue conquiste. 

Anche lo Schora autore delle spiegazioni all'O- 
siero figurato dagli antichi pubblicato dal Tysclibein, 
lia osservato che queste figure hanno molta relazione 
colle antiche d’Etruria rammentale nella Serie VI dei 
Monumenti Etruschi *, ove qursto frammento è cita- 
to come un esemplare dell'arte immatura. 

Il Bdttiger che pure lo riporta nella sua dottissima 
Amallca 3 aggiunge, che gli abbellimenti di gusto 
Tonico, dei quali è ornalo questo monumento, possono 
motivare la congettura che l'isola di Samotracia, dove 
il marmo è stato trovato, fosse in altri tempi una 
colonia Ionica: conseguenza che non si accorda col- 
ie osservazioni del Millingen sul vestiario delle fi- 
gure ora notato. Tutto insieme il monumento è dal 
prelodato Bdttiger giudicato il frammento di un Pu- 
teale. Nota egli rapporto alle figure che i capelli 
maggiormente prolissi di quella sedente stiano ad 
indicare che ella è di rango distinto e più eminente del- 

1 Homer nach antichen geuichntt, von Heinric Wilhelm Tyseh- 
kain, Tav. 1 . 

a Tat. D 6. 

3 Amalthea oder mattana der Kunst mythologie and biUUi«b«« 
JUlcrtbuma Kunde, Tom. tu, Tav. in, art. n , oap. «. 
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le altre. Trova il caduceo della più antica forma che 
si conosca, come anche le iscrizioni che giudica del 
tempo di Simonide, allorquando aumentò l’alfabeto 
con le vocali lunghe. Il Millingen secondando altre 
sue osservazioni, come ho notalo, ne trae argomento 
che il presente marmo fosse scolpito anteriormente 
alla lxix Olimpiade corrispondente all'anno 5oo a- 
•vanti l’ Era volgare 


TAVOLA XXI. 


Quando Calcante dichiarò apertamente che 1’ eser- 
cito non sarebbe libero dalla peste mandala da A- 
pollo, se prima Criseide non fosse al padre suo re- 
stituita (v. 97 .), Agamennone ancorché di mal’ animo, 
pure s’indusse ad allestire una nave, ad oggetto di 
'farvi salire la diletta sua schiava, perchè da qual- 
ch’uno dei capitani dell’armata fosse ricondotta a Cri- 
sa, sperando di ottenere con tal mezzo da Apollo che 
T esercito fosse libero dalla peste (v. t40- H P' 1 * 
tor greco di questa bella composizione prende oc- 
casione dai versi di Omero per mostrare Criseide 
in atto di esser guidata e sostenuta da due servi 
che le stanno a lato, perché salga alla nave nn dei 
quali il più adulto ha già posto il piede sulla scala 
che le dà adito, e dalla quale vedesi la poppa sol- 
tanto, mentre 1 ’ altro ancor giovanetto sta pronto a 
soccorrerla ove abbisogni. La piccolezza del fanciul- 




•4 Millingen, loe, ck. 
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lo serve mirabilmente a presentarci il gruppo assai 
bene inteso e piramidale nel primo piano della com* 
posizione, mentre più indietro compariscono come 
parte accessoria i capitani da Agamennone incaricati 
della restituzione della figlia al sacerdote di Apol- 
lo (v. i45). 

È però da notare che Omero nei versi da me ac- 
cennati fa comparire Agamennone che si propone di 
restituire al padre la domandata figlia , mentre in 
altri luoghi del poema narra come un tale avveni- 
mento ebbe effetto, e ne varia in qualche modo le 
circostanze dicendo che Agamennone stesso collocò la 
bella Criseide sulla nave, e che Ulisse ' fu destinato 
a condurla (v. 307 ). 

Siccome questa pittura trovata negli scavi delle 
antiehith di Pompei è inserita tra quelle già edite 
nel Museo Borbonico di Napoli * , cosi 1' illustra- 
tore della originale pittura ha giudicalo essere A- 
gamennone colui che sostiene Criseide 5 , ed Ulisse 
un dei due militari che le stanno appresso ; alle 
quali opinioni vietanmi di annuire il berretto nautico 
mancante a quello dei militari che vorrebbesi dire 
Ulisse, la veste dell’uomo che sostien la donna, per 
esser sì corta da convenire piuttosto ad un servo che 
all’ Atride re di molti re , e il di lui capo quasi rasato, 
scopo to e disadorno giusta il costume servile, men- 

1 Ved. T*t. xxvik 

2 Reai Mu&eo Borbonico, fascicolo 8 , Voi. Il, Tav. Lvn* 

X Bachi Guglielmo. Ivi. 
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ire vedemmo altrove Agamennone tempre crinito e 
diademato al pari di Giove 

TAVOLA XXII. 

È ormai convenuto che iu questo bel monumento 
dell arte antica sia rappresentata la rissa che narra 
Omero accaduta tra Achille ed Agamennone per Bri- 
seide. Il Piranesi \ il Bartoli I * 3 4 5 6 , il Montfaucon *, il 
Venati 5 , il Foggini 5 , ed altri applicaronsi alla spe- 
ciale interpetrazione di esso, come nota il prof. Re \ 
riportando il monumento medesimo. Non tutti peral- 
tro furono concordi nel parer loro ; e lo stesso Re, 
dal quale io traggo quanto segue, ne proraoverebbc 
tuttavia qualche dubbio. Stando per tanto a quel che 
scrissero i prelodati autori, si trova che il Venuti 
lu mosso dal costume greco a riconoscervi dei fatti 
spettanti ad Achille , ed all’ assedio di Troia , in 
pregiudizio dei più, che le battaglie ed altro acca- 
duto tra i Romani e i Sabini vi ravvisavano. 

I Veti. Tavv. un, zxtif , xxiv. 

a Amichila romane, Tom. n , Tav. xxxm. 

3 Antichi sepolcri , ovvero mausolei romani ed etruschi trovati in 
Roma ed altri luoghi celebri, contenenti molte erudite memorie, 
Tav. xxc. 

4 Auliquitée expliquèc ec. , Tom. v, p. | , lib. tu, cap. h. 

5 Spiegazione de' bassirii ieyi nell’ urna d’ Alessandro Severo. 

6 Museo capitolino , Tom. tv , Tav. i. 

j Riflessioni antiquarie sulle sculture capitoline, Tom. i , Atrio , 
Tav. xi li. 
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Ora ci si offre Agamennone in quella figura pal- 
liata e diademata sedente, che ha scettro nella destra' 
e spada pronta nella sinistra ( v. 317 ). Si rico- 
nosce Achille in quel giovane clamidato, seminudo, 
che alza la spada, ma la trattiene per insinuazione 
di Minerva (v. 303 ). Si dice per conseguenza esser 
Menelao l' altro vecchio tunicato e pallialo, oh’ è di 
contro ad Agamcnuone sedente sopra uno scanno co- 
perto da una pelle di fiorai Criseide è presente al 
consiglio (v. 137.) e par che sia quella donzella in 
allo di partire, che sorpresa allo strepito delle armi 
volgesi al l’elide timorosa. Frattanto si vede il go- 
mitolo e i due canestri rovesciati come segni di ser- 
vili ingerenze in eh’ era Criseide occupata , che la- 
sciò cadere involontariamente al primo sentimento di 
spavento. Tre duci, oltre Achille, prosegue a scrive- 
re il prelodato Re 1 , furono eletti da Agamennone 
(v. i45.), perchè a loro scelta fosse uno il condut- 
tore di Criseide al padre, e della sacra ecatombe , 
Aiace, Idomeneo, Ulisse. Quest’ ultimo è certamente 
il vecchio pilealo, alla destra del maggiore Atride; e 
potrebbero rappresentar gli altri due quei che ten- 
gono in mezzo Achille e Criseide, già disposti alla 
esecuzione del comando. Nestore si potrebbe accennare 
in quella testa tra Ulisse ed Agamennone. 11 già Io- 
dato prof. Re vedendo in questo bassoril. introdotti 
alcuni cavalli, che non trova in modo alcuno coerenti, 
al soggetto del cootrasto. tra Agamennone e Achille,, 

I. Ivi, p. 87. 
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dubita di non aver coho nel segno circa la interpe- 
trazione della rappresentanza, giacché Omero non fa 
neppur sospettare dell’ intervento di essi in luogo 
dove tenevasi un consiglio dei principali duci della 
armata greca Ma se il prof, nominato avesse con- 
siderato, che spesso usarono gli antichi artisti esecutori 
dei bassirilievi, d’introdurre cavalli dove si voleva addi- 
tare una futura imminente partenza * di qualcuno di 
coloro dei quali era la rappresentanza composta, non 
avrebbe certamente esitato a confermarsi nella spiega- 
zione immaginata dal Venuti, e da lui secondata, dove 
trattasi che Achille dopo aver con parole ingiuriato 
Agamennone, si ritira dall’ armata greca per dar pa- 
scolo all’ira sua, come troveremo nelle Tavole se- 
guenti. 

Di questo monumento si avrà occasione di trat- 
tar nuovamente alla spiegazione della Tav. XXXVI. 

TAVOLA XXIli. 

Lo sdegno d’ Achille contro Agamennone (v. 189- 
1 84 ) * cagione di Briseide, toltagli da questo re in 
compensazione della perdita di Astinome, che per co- 
mando dell’ oracolo ei dovette rendere a Grise di 
lei padre e sacerdote d’ Apollo, è il soggetto di que- 
sto bassorilievo, secondo il parer di Winckelraaim, che 
é il primo ed il solo che l’ abbia illustrato *. La 

i Ivi , p. JX 

i Monumenti Etruschi , Sor. x, p. i 6 t, 168 , »o4 , 635,638,66» 

3 .Monumenti inediti , num. ij4* 
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figura principale con lo scudo imbracciato e minac- 
ciante col gladio, dal prelodato interpetre si ricono- 
sce per Achille, non meno che le due femmine che 
egli dice esser quelle già mentovate, per le quali na- 
cque la contesa. Da una banda egli vede assiso A- 
gamennone, dall altra Menelao di lui fratello; il pri- 
mo con diadema e suppedaneo in segno del coman- 
do ch’egli avea di tutta l’armata dei Greci. Ulisse 
allato a Menelao Io riconosce per tale al berretto , 
suo consueto distintivo, come presso ad Agamennone 
si vede nell’ antecedente già esibito bassorilievo. Ogui 
altra particolarità di questo si può iutendere colla 
illustrazione di quello. 

L’ originale bassorilievo è noto tra le sculture che 
ornavano la facciata della Villa Borghese. 

TAVOLA XXIV. 

Nella pittura del codice omerico milanese, della 
quale diamo qui soltanto il disegno in contorno 
si vedono in assemblea radunati i capi dell’ armata 
greca, dietro ai quali comparisce in piedi 1’ esercito. 
Tra i capitani sedenti che occupano l’anterior par- 
te scorgevi Achille, che sdegnato per tutto 1’ avve- 
nimento, bastantemente accennato nelle antecedenti 
due spiegazioni, mette mano alia spada per veudi- 

I Iliadi* Fragm-rnU antiquissima cura picturis, Itczu Sdì olia vele- 
rà ad OiìiMeam, adeulc Angelo Maio, Tav. u. 
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carsi d’Agaménnone, clic lo minaccia di toglierli la 
sua Briseide; ma Pallade presolo pei capelli (v. 191- 
ig4-) lo ritiene da tanta collera, esortandolo a con* 
tentarsi di parole, senza venire ai fatti onde sfogar 
la sua ira. Uno dei capitani che stende le mani , 
quasi indicasse di voler metter pace tra i due liti- 
ganti , si può prendere per Nestore, che secondo 
Omero tenta sedare quella discordia (v. a 47 -)- Ulisse 
par colui che seduto in ultimo luogo ha in capo il 
berretto nautico per suo distintivo. Minerva, sebbene 
svanita quasi del tutto nella pittura, pure abbastanza 
ne resta per conoscerla in quella figura eoa abili 
bellici, che pon la mano sui capelli d’Achille, e si 
mostra più sollevala degli altri guerrieri , quasiché 
stasse per aria. 

TAVOLA XXV. 

Il monumento in parte guasto che offre la Tavola 
presente, fu trovato nell’ isola di Capri, è fedelmente 
copiato dal Tyschbein mentr’era direttore dell’Accade- 
mia delle belle arti in Napoli, e quindi pubblicato dallo 
Schora all’ occasione di esporre altri mootunenti con ✓ 

soggetti trattati da Omero '. Qui pare assai bene v 
espresso Achille, il quale insultato da Agamennone 
relativamente alla restituzione di Criseide al padre, 
per cui doveva egli perdere la sua cara Briseide 

I Tav. ii. 
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(v. 1 8 5 .) e cederla ad Agamennone , bilanciava se più 
convenisse di usar la spada a reprimere l’orgoglio 
del dace Atride, come l’animo suo furibondo detta- 
vagli (v. 191.). 0 prudentemente seguire il consiglio 
(v. ai 4 -) segreto di Minerva che lo istigava a re- 
primersi, e respingere il terribile acciaro nel fodero 
(v. 319). La esecuzione del monumento dimostra 
assai bene il contrasto dell’ira d'Achille dipinta nel 
volto, e la mansuetudine colla quale obbedisce alla 
Dea , mediante l’ atto di riporre colla mano il gladio 
nel fodero. 


TAVOLA XXVI. 

Moderato Achille il suo furore con aver portata 
nuovamente la spada nel fodero e non altrimenti con- 
tro Agamennone, non cessò peraltro dall’ulteriormente 
sfogare la sua passione colle invettive, come la stes- 
sa Minerva gli avea permesso (v. a 1 1 .) ; e queste egli 
terminò con un giuramento, ch’egli stesso chiamò 
terribile (v. 239.) dichiarando che sarebbe giunto un 
giorno in cui gli Achei verrebbero invasi dal deside- 
rio d’ Achille, e che Agamennone sarebbesi pentito 
di non averlo onorato come si meritava il più valoro- 
so degli Achei (v. a/{o). Tal giuramento fece Achille 
pel suo scettro, come insegna de’ giudici che custo- 
discono le leggi a nome di Giove (v. a 3 3 ); e pronun- 
ziato il giuramento , gettollo sdegnosamente per terra 
(v. a 4 5 . } e quindi dopo un patetico ragionamento 
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«li Nestore, che pretendeva di pacificare tra loro i due 
già fatti nemici Agamennone e Achille (v. a540; 
sciolto il parlamento , e quest' altimo ritirossi alle 
navi coi suoi Mirmidoni (v. 3o6), con animo di non 
combattere altrimenti in soccorso dei Greci (v. ago). 

Nella pittura del codice milanese, della quale a 
questa Tavola XXVI riporto il disegno, si vede in* 
fatti una comitiva di sei capitani sedenti, che rap- 
presentano 1’ anzidetto parlamento tenuto da essi alla 
presenza dell’ esercito greco. Ai loro piedi compari- 
sce parimente lo scettro gettato in terra da Achille, 
cd egli si distingue tra gli altri privo di esso, sta- 
re in disparte in atto di separarsi dalla comitiva per 
salire alle sue navi, e seguito da un militare, che 
è il figlio di Menezio, secondo Omero (v. 3o6). 

TAVOLA XXVn. 

Cessate le altercazioni tra Agamennone e Achille, 
e ritiratosi questi alla sua tenda, senza più occuparsi 
di soccorrere i Greci, allora il maggiore degli Atridi 
rivolse l'animo all’esercito che era travagliato da 
mortifera peste; ed allestita una nave e fattavi salir Cri- 
seide accompagnata da Ulisse , insieme con una eca- 
tombe da offrirsi ad Apollo, perchè facesse cessare 
■quel micidiale flagello, la mandò al padre (v. 307 .), 
come avea già stabilito (v. i40 secondo il suggeri- 
mento di Calcante (v. gj). 

Il codice omerico milanese ci offre una pittura, do 
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ve si vede la descritta nave, nella quale è Criseide 
accompagnata da Ulisse riconoscibile al suo berret- 
to, ed un altro eroe oltre i quattro remiganti, mentre 
Omero ne numera venti (v. 3op). 

La pittura comprende un secondo avvenimento, 
in cui compariscono di nuovo i personaggi medesimi, 
quasiché la nave indicasse la partenza della figlia di 
Crise, c l’altra scena l’arrivo alle paterne case. Si 
vede infatti Ulisse che avendo per mano Criseide la 
consegna in nome di Agamennone al genitore, dopo 
aver deposto a piè dell’altare la sacra offerta, per 
placar con essa l’ ifa pestifera di Apollo. 

Or questo secondo racconto è posto da Omero in 
altro luogo, dove si esprime in un modo assai corri- 
spondente a questo secondo rango della rappresentanza: 
Criseide, canta Omero , calò dalla nave viaggiatrice 
del mare: questa 1’ avveduto Ulisse guidando alla 
ara pose nelle mani al diletto padre (v. 4^9)- 
Ciò ripete più sotto con dire: glie la pose tra le 
mani, ed egli accolse con gioia la cara figlia. Essi 
poscia innanzi al ben fabbricato altare disposero or- 
dinatamcute la splendida ecatombe al nume (v. 440- 
*Tanto si vede qui rappresentato dal pittore, dove 
inclusive non fu trascurato di mostrare il paese di 
Crisa protetto da Apollo (v. 45o). È però singolare 
che in tanta imitazione del poeta vedasi poi compa- 
rir due volte un eroe compagno d’ Ulisse, che Ome- 
ro non rammenta in modo alcuno. Neppur 1’ offèrta 
ad Apollo che scorgesi presso 1’ ara corrisponde a 
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quella che descrive il poeta, come si mostra più chia- 
ramente nelle Tavole seguenti. 

TAVOLA XXVIlt. 

Porzione dello sparlimento superiore della Tavola 
Iliaca già data alla Tav. Ili , e che fa seguito dcl- 
1’ altra parte posta alla Tav. XV esibita nella gran- 
dezza medesima dell’ originale. Vi si rappresenta Crise 
il sacerdote di Apollo, eh’ è presso al tempio del 
nume in atto di abbracciar la figlia Astinome resti- 
tuitali a nome di Agamennone da Ulisse, che vedesi 
dietro di essi. Dopo è un camillo che ha cura del- 
l’offerta destinata ad Apollo, ma invece che questa 
rappresenti un’ ecatombe, vale a dire un gran nume- 
ro d’animali d’ un sol genere, cerne da vari esempi 
conclude il Pilisco 1 , si trova rappresentata una di 
quelle offerte che si dicevano solitaurilia, o suove- 
taurilia secondo Festo, ed era composta di vittime 
di genere vario, come appunto si vede nell antece- 
dente disegno del codice milanese, e più chiaramente 
in questa porzione della Tavola Iliaca. Il costume di 
Crise con la berretta frigia in testa lo fa distinguere 
per nazionale dell’ Asia, dal che si scosta alquanto 
l’autore del codice milanese, che ha dato a Crise 
la corona d’alloro come sacerdote d’ Apollo. Nel re- 
sto questa composizione conformasi coll’ antecedente. 


I Lexicon antiquitatniu , art lice* tomba*. 


TAVOLA XXIX. 


7 J 


Koo fu contento Agamennone di avere inviato a 
Crisa un’ ecatombe in offerta, ma comandò che an- 
che 1’ esercito, erette le are presso il lido del mare, 
vi sacrificasse perfette ecatombe di tori e di capre, 
all’ occasione di una lustrazione eseguila onde esser 
purgato dalla peste (v. 3t3). 

Tale è difatti la rappresentanza di questa pittura 
del codice milanese ',dove si vedono le navi che ram- 
mentano il mare, sul cui lido si scorgono erette le 
are, ov’è schierato l’esercito per assistere al sacri- 
fizio delle vittime già poste per terra, e che sono 
di tre qualità, consistenti fn un porco, una pecora , 
e un bove, come appunto era il sacrifizio detto su- 
ovetaurilia da questi tre nomi di animali j nè ciò 
corrisponde alle parole di Omeso che dichiarano es- 
sere state quelle ecatombe di tori e di capre (v- 3i 6); 
di che vedemmo esempi anche nelle Tavole antece- 
denti. 


TAVOLA XXX. 

In questo disegno del codice milanese * vedesi 
Achille sedente sotto la tenda presso le navi, e intor- 
no ad esso stauuo alcuni Mirmidoui (v. 3aS.) e Pa- 

1 T*V. IT. 
a Tav. vi- 
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troclo (▼. 33y). Si presentano a Ini davanti due 
ministri araldi di Agamennone, Taltibio ed Eurìbate 
(▼. 3ao) r i quali salata Achille e li previene che la 
missione loro era di riprender Briseide, per cui com- 
mette a Patroclo di consegnargliela (v. 338). I due 
caducei che gli araldi hanno in mano qualificano costo- 
ro per ambasciatori inviolabili , e rispettati anche da 
qualunque straniero Il cappello è parimente un segno 
del viaggio che fassi per passare da un luogo all’al- 
tro in aperta campagna. 

TAVOLA XXXI. 

La mestizia dell’ eroe sedente che si vede in que- 
sta rappresentanza, eia presenza d’ un altro soggetto 
in piedi, che sembra di prender parte nel dolore del 
primo, come se ne fosse mosso da forte interesse ami- 
chevole, mi fanno sovvenir di una simile composizione 
descrìtta da Ostino, dove racconta che Achille si at- 
tristò all' appressarsi che fecero gli araldi di Aga- 
mennone venuti alla di lui tenda per domandar la schia- 
va Briseide ( v. 33o. ) ; e poiché Omero prosegue a 
dire che Achille, veduti gli araldi, presagi nel suo 
cuore V oggetto della loro missione , senza che essi 
la manifestassero (v. 333.), e quindi senza altro in- 
tendere ordinò a Patroclo di consegnare a costoro la 
fanciulla, ancorché di malgrado per ambe le parli 

i Marciati, , leg. sane turo , de divisione rerum. Vid. piar. ap. Pi- 
rite. ani. rom. in voc. Caduccus. 


(v. 348) i cosi potremo supporre che Patroclo sia 
colui che sta in piedi avanti ad Achille assiso e do- 
lente, e che sia Briseide colei che vedesi dopo il sedile 
di esso, onde la mossa di volgere ad Achille il dor- 
ao, portando la mano agli occhi, possa essere una chiara 
espressione della fanciulla che si diparte piangendo dal 
bellissimo suo signore, a cui volge immediatamente le 
spalle, non avendo coraggio di proferir parola che 
rammenti l’amaro loro distacco . L’ immobilità del- 
V astante vestilo da guerriero che vedesi dopo la fi- 
gura di l’alrorlo, lo manifesta per uno degli araldi 
che attende l’esito della missione. Dietro ad un altro 
militare , che non saprei se de’ Mirmidoni seguaci di 
Achille, o degli araldi di Atride si debba dire, ve- 
desi una donna che alza le mani come in atto di escla- 
mazione, sorpresa nel trovarsi presente alla pene- 
trante afflizione di Achille e Briseide che senza pro- 
ferir parola separami- 

Noi troveremo altrove un quasi eguale soggetto 
da vari antiquari divcrsapVcnte-jnterpetrato ; ma o sia 
che il presente è provenuto 'sicuramente da un’ antica 
gemma forse non intiera, e perciò con moderni re- 
stauri supplita, o sia del tutto modellato sopra 
qualche antico frammento, certo è che la composi- 
zione non è in tutto moderna, ma immaginata da 
qualche greco artista, come lo mostra assai chia- 
ramente la semplicità colla quale sono accompagna- 
te le respeltive espressioni vivissime delle figure. 


— CugrtieeOtjy (riOn^k’ 
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È questo il disegno d’un antico dipinto ritrovato in 
Pompei e recentemente illustrato ' , dove si rappre- 
senta con maggior precisione che nell’antecedente quel 
tristo momento, nel quale Achille, veduti gir araldi 
di Agamennone che venivano a prender Briseide per 
condurla all’ Atride loro signore , senz’ altro dire or- 
dina a Patroclo , che fatta venir fuori dalle tende 
la giovine schiava la consegni agli araldi (v. 33^). 
Questi si riconoscono al caduceo non meno che al 
cappello viatorio. È dunque chiaro, che Achille esser 
debbe colui chè sedente ( v. 33o.) ragiona o ordina 
a Patroclo di far venire a lui davanti Briseide per 
consegnarla agli araldi. 

Si vede inietti un eroe di schiena tener per ma- 
no una donna per guidarla a coloro rappresentati al 
di là di Achille, e come sagacemente rileva l’ illu- 
stratore di questa pittura *, vergognosi e confusi di 
si ingrato messaggio, dove vari Mirmidoni tutti stu- 
pefatti circondano Achille. 

La dolente Briseide quasi tirata a forza da Patro- 
clo procede con breve passo che mal corrisponde 
alla sua volontà , come accenna cogli occhi altrove 
rivolti, e che terge dal pianto con bianco peplo, so- 
prapposto ad una tunica della quale è coperta quella 

1 B'-cUi , RcaI Museo* Borboni co , Voi. n, T»». Mrii». 

a Loc. eie., p. a. 
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«consolata donzella , ormai usa a conversare fami- 
liarmente col più valente , e più bello fra lutti gli 
eroi dell’ armata greca ( v. 348 ). 

TAVOLA XXXIIL 

Qui sì compie la scena del doloroso distacco di 
Achille dall’amata sua Briseide, che già nel disegno 
di questa pittura del codice omerico milanese 1 si 
vede in mezzo agli araldi nunzi di Agamennone, che 
a lui la riconducono. Ella veramente si mostra qual 
da Omebo descriveti , andar con loro di mala vo- 
glia ( v. 348)- Achille per altro standosene tran- 
quillamente assiso nella sua tenda apalleggiato da 
Patroclo e da alcuni dei Mirmidoni suoi , non sem- 
bra si desolato per tale avvenimento , secondo Ome- 
ro , fino al segno di piangere ( v. 35j. ), come sen- 
tiremo nella spiegazione della Tavola seguente. Ma 
di ciò tratterò dove sarà esibito qualche paragone 
tra le antiche e le moderne composizioni di questo 
interessante soggetto. 

TAVOLA XXXIV. 

Omero descrive Achille talmente desolato dopo 
la partenza di Briseide dalle sue tende, che lo rap- 
presenta segregato da tutti i suoi più confidenti ami- 
ci e fidi compagni , starsene solo assiso sulla spiag- 

1 Tav. v« , del codice Milanese* 
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: gia del mare, piangendo le *ue sventure ( v. 348 ). 
Tale a me sembra il soggetto che in questa gemma 
■ai vede incise. Noi sappiamo per le antecedenti rap- 
presentanze, che Achille avea ricusalo di combattere 
a favore degli Achei , e lo ratifica Del consegnar 
Briseide agli araldi ( v. 34o). Nella gemma di que- 
sta Tavola si esprime il concetto medesimo mediante 
le armi eh’ egli ha deposte lungi da se , presso un 
albero. Le scabrose pietre sulle quali riposa l’eroe 
partecipano del carattere di quegli scogli che si ve- 
dono sul lido del mare. In fine la sua positura , o 
■come direbbesi da un artista, l’azione di tanta la 
persona qui espressa, dipinge al vivo un animo for- 
temente oppresso da una dolorosa passione. 

11 presente soggetto è ripetuto in varie gemme , 
«questa in particolare fu pubblicata dal Gori che la 
trasse dal museo dei nobili Sigg. Vettori di Firenze. 

, TAVOLA XXXV. 

I lamenti dell’ addolorato Achille giunsero final- 
mente alle orecchie di Teli , come immagina Osa- 
no (v. 35y.), sebben ella dimorasse nel fondo del ma- 
re . Costei ratto sen venne al figlio, che trovatolo 
immerso nel suo dolore, tentò ad ogni patto di con- 
solarlo , ( v. 36 1 .) assicurandolo che avrebbe impe- 
gnato Giove a di lui favore ( v. 4*5). Cosi Iasciollo 

i Museum Floremt. , Tom. u , G«nmw antiqua? , T*b. Uf, 
«uni, m. 
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crocciato nell’ animo per la donzella che gli aveano 
mal suo grado rapita a forza. 

Questo avvenimento è rappresentato al vivo in 
un disegno del codice omerico milanese ' e copiato 
nella Tavola presente , dove sembra che Teli pro- 
metta ad Achille una materna assistenza, e Io lasci 
in preda al dolore per girsene a Giove. È peraltro 
più naturale in Omero che tal colloquio tra un mor- 
tale e una Dea succeda in luogo solitario , alla sponda 
del mare com’ egli assai ragionevolmente immagina , 
e non alla presenza di Patroclo e di altri Mirmidoni 
alla tenda di Achille , conforme qui ha figurato il 
pittore. . 

1 . 

TAVOLA XXXVI. 

Racconta Omero che Achille , perduta l’ amata sua 
schiava Briseide , standosene piangente sul lido del 
mare lagnavasi. Lo intese Teli, ed a lui venuta gli 
domandò la cagione del suo dolore (v. 35y). Allora 
il figlio narrogli come egli andato a Tebe città di 
Eezione le dette il guasto, e ne condusse via Crisei- 
de che toccò in sorte" ad Agamennone (v- 3 69 ). Que- 
sto racconto par che abbia dato il soggetto allo scul- 
tore del bassorilievo che si vede in questa XXXVI 
Tavola , e che fa parte del bel sarcofago esistente 
nel Museo Capitolino comunemente noto col nome 


1 TiY. V|». 
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di sarcofago d’ Alessandro Severo, illustrato dai Pi- 
ranesi, Battoli, Foggini, Monlfaucon, Venuti ed al- 
tri , del quale ho reso conto alla Tavola XXII. 

Achille si riconosce in quel giovine eroe seminudo 
che attende 1* ultimo congedo di Criseide dal padre, 
mentre questi par che si lagni col suo Apollo della 
fiera non meritata disgrazia della figliuola. Stringesi 
essa all’ amato genitore, e rivolta ad Achille domanda 
forse qualche momento ulteriore all’ amaro distacco. 
Egli non 1’ ascolta, c preso per la briglia un cavallo 
fa cenno della partenza '. Le ancelle o le compagne 
seguon la prigioniera col gomitolo nelle mani , deno- 
tante i lavori, ai quali andava incontro nello stato 
servile. Altri credettero che non la prigionia di Cri- 
seide, ma il ritorno di essa al padre vi fosse rap- 
presentato. 


TAVOLA XXXVII. 

Quando Teli comparve ad Achille afflitto per la 
perdita di Briseide promisegli la di lei mediazione 
presso Giove, onde l’onor del figlio fosse riparato 
per l’ affronto fattogli da Agamennone (v. 4 ao). Ma 
Teli non andò snbito a Giove, perchè egli era par- 
tilo il giorno innanzi, per portarsi cogli altri Dei ad 
un convito che durò otto giorni (v. 4 a 4) • «pirati i 
quali, Teli non dimenticando la promessa (v. 4*6» 4g5) 


i Monumenti Etruschi ser. i , p. 161 , 660. 


8o 


emerse dal mare, e salita all’ Olimpo, stette accanto 
a Giove, e stringendo le di lui ginocchia supplicalo 
perché obbligasse i Greci ad onorare Achille di lei 
figlio (v- ftoi) col dar vittoria ai Troiani (v. 5o8). 
Giove peraltro taceva (v. 5u) , nè di buon grado 
acconsentiva alle preoi di Teti, per timore dei rim- 
proveri di Giunone (v. 517 ). Questo congresso di 
Teli con Giove forma il soggetto di una porzione 
della Tavola Iliaca qui riportata nella sua giusta 
grandezza. Teti genuflessa ai piedi del tonante in 
atto supplichevole, pare che lo scongiuri con ogni im- 
pegni» a secondare le di lei brame , ed è pur certo 
che Teti sia qnella donna, mentre di tanto ci pre- 
viene il di lei nome sottoscritto alla composizione. 
Giove d’altronde assai bene colla sua positura ci fa 
vedere la difficoltà del suo animo iu aderire all» sup- 
pliche di questa divinità marina. 

TAVOLA XXXVIIt. 


Terminato il gran convito che gli Dei ebbero in 
Etiopia, tornarono lutti all’Olimpo sotto la condotta 
di Giove. Allora Tetide salita al cielo , come dicem- 
mo superiormente , trovò l’ ampio veggente figlio db 
Saturno clic sedeva in disparte dagli altri Dei, e posta- 
seli accanto supplicollo a favore di Achille (y. 
Terminato il colloquio, Teli si precipitò dall’ Olim- 
'1 H nel profondo mare, e Giòve alzossi per girsene 
alla sua casa . Allora gli Dei nel tempo stesso si 
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aliarono per andare ad incontrarlo ( v. 63a ). 

Da un tal racconto di Omero si rileva , che seb- 
bene il tonante sedesse in disparte dagli altri Dei al- 
1 arrivo di Teli, pure dovean costoro trovarsi nel me- 
desimo luogo dov’era Giove, e seduti anch'essi. Cosi 
par che il pittore del codice omerico milanese lo „ 
abbia interpetrato, mentre nel disegno di questa Ta- 
vola ' vedesi Giove in magnifico sedile, davanti a 
cui sta Teli supplice a favor d’Achille; e gli altri 
Dei dell’Olimpo sono assisi in un medesimo sedile, 
segregato da quello del nume supremo. 

Le deità si distinguono per i loro caratteri ed at- 
tributi , Venere, Minerva , Giunone, Saturno, Marte, 

Apollo , e Mercurio. 

TAVOLA XXXIX. 


Quella Teli che nelle antecedenti rappresentanze 
videsi genuflessa davanti al padre de’ numi ( v. 5oo) , 
sebbene Omero la descriva sedente, comparisce di nuo- 
vo in questa composizione mezza linda, in carattere di 
seducente ed in piedi , mollemente appoggiata alle di 
lui spalle , in vece di stringerne colla sinistra le gi- 
nocchia, e colla destra toccargli il mento ( v. 5oi ). 
Egli se ne compiace, ed affettuosamente la guar- 
da , come colui che mosso da tenero afletto conce- 
de quanto da lei vien domandato, ma poiché nel- 
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r aderire alla supplice Teti egli avea predetto che ne 
sarebbe stato rampognalo dalla sospettosa Giunone, 
che lutto ride perchè era cogli altri Dei (Ved. la 
spiegazione antecedente), cosi 1’ artista introdusse 
ancor questa Dea che si manifesta, come lo accenna 
l’ atto di alzarsi il velo, e chiede conto a Giove del 
congresso che avea tenuto colla sposa del canuta Pe- 
leo (v. 536). 

Questa rappresentanza lodevolmente eseguita da 
greco scultore, il cui nome Dìadumenio si legge nel 
tedile di Giove, è in un marmo scolpito in bassori- 
lievo che fu pubblicato per la prima volta dal Mar- 
chese MafTei ', e quindi anche tra i marmi turinesi 
dipoi dal Piroli i * 3 4 5 in semplici contorni, e finalmente 
con grande accuratezza, ed in tutto terminato in al- 
tr’ opera più moderna *. 

Si pensò dai primi editori che vi fosse rappresen- 
tato Giove sollecitato da Venere a favore dei Tro- 
iani, e da Giunone a favore dei Greci, ma l’ulti- 
ma interpetrazione che in principio ho accennata pare 
la più plausibile. II marmo ha qualche restauro nelle 
estremità delle figure. 


i Museo Veronese. 

a Rivautella et Ricohri, Marmora Taurinensi*, Dlsaertationibua et 
notia illustrata! Pars altera. 

3 Nonoment. Antic. del Museo Napoleone in 4°- 

4 Musée de* antique» déwmée et gravéc par P. Bouillon peintre. 

Tee dea notes esplicative» , par 1. 13. de Saiat Victor. Paris 1810 , 
Tom. 1 . 
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TAVOLA XL. 

Il Visconti che fa noto per le stampe il bassori- 
lievo ‘ della Tavola presente, ci avverte esser questo 
un frammento di maggior composizione ora perduta, 
e loda i diversi pregi eh’ ei trova nella esecuzione 
di questa scultura , per cui sebben frammento, pur 
meritò d’ esser collocato nel piò ampio e più scello 
dei Musei del mondo. Egli vi ravvisa Vulcano ai 
simboli delle tanaglie e del berretto, ancorché la testa 
guasi tutta, con parte del petto sia di moderno restauro. 

Sta in atto di arringare alla presenza de’ numi, e 
persuader Giunone di cedere a Giove ( v. 5y8. ) nel 
contrasto eh’ ebbero tra loro, come Omero ha narrato 
sul 6ne di questo primo libro (v. 57» ). La Dea che 
1’ ascolta, e colla mano inviluppata nella veste si copre 
la bocca, è Giunone che seconda col silenzio il di lui 
saggio consiglio. Cerere è nel più basso rango, dove 
erano probabilmente gli Dei, che 1’ edace tempo ha 
tolti da questo pregevole avanzo delle,arti antiche *. 

TAVOLA XLI. 

La gelosia di Giunone contro Teti, pel colloquio 
eh’ ebbe questa con Giove, suscitò nei due divini co- 

i Mai. P. Cleoi. Tom. rr, Tir. il. 

1 Ved. la Tar. legatole e lui ipi^guiODC. 
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niugi fiera contesa (v. 539), ^ n0 pericolo di venirne 
alle mani ( v. 56 y ). Allora Vulcano adoprossi per 
mitigarne il vigore (v. 570), porgendo una tazza di 
nettare alla madre (v. 584 ) . e confortandola a sof- 
frire i rigori di Giove, al quale nessun altro Dio po- 
teva resistere (v. 5 8 9) ; e rammentale in quel mentre 
come altra volta per aver egli osalo di resistere al pa- 
dre a favore di lei medesima, fu dall’ Olimpo celeste 
precipitato in Lemno, per cui restò zoppo e sfigurato, 
com’ei mostratisi ; di che rise la madre (v. 595). 
Allora Vulcano affaccendato a porger da bere anche 
agli altri Dei che stavano a mensa, traeva il nettare 
da un gran vaso (v. 5 g 8 ), e in ciò facendo movevasi 
sconciamente per modo eli’ eccitò fortissime risa in 
tutto il consesso dei numi che banchettavano, e cosi 
fu restituita la serenità nell’Olimpo; n£ vi mancò 
la splendida cetra d’ Apollo, nè le Muse chea vicen- 
da cantavano e suonavano (v. 6o3). 

La descrizione qui esposta si conforma talmente 
col disegno del codice omerico milanese ‘ di que- 
sta 1 avola, che non ha bisogno di nessuna ulteriore 
indicazione onde rintracciarne il rapporto. 


1 Tìit. x. 
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kS i narra da Omero in questo secondo libro , che 
Giove premuroso di sodisfare alle preci di Teli , 
finalmente dicesse di aver risoluto d‘ ingannare 
Agamennone con un falso sogno 35.). Questi 
venuto in lusinga di espugnar senza indugio Troia, 
non riguardava per cosa a lui più gloriosa , che 
averlo fiotto senza V intervento di Achille ; ma rin- 
tracciava il mezzo per fare entrare i Greci in que- 
sto medesimo spirito. Prima di convocare una 
generale adunanza , intima un congresso dei Capi, 
ai quali narra il sogno ; e per conoscere gli animi 
loro se disposti fossero alla pugna senza l’interven- 
to di Achille, finge di preparare un ritorno in 
pati ia , senza più occuparsi dell’ impresa di Troia, 
credendo egli che V adunanza avrebbe ad alta voce 
richiesto che si proponesse piuttosto il segno del • 
/’ attacco all' assediata città (y. 83). Ma la cosa 
successe diversamente da quello che si pensava ; 
poiché i Greci convocati sentono con piacere la pro- 
posizione di partire, e subitovi si dispongono (v.i54)- 
Questa già era stata pubblicata-, ma la prudenza di 
Ulisse ammonito da Minerva, ad istigazione di Giu- 
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none discesa dal cielo, rimesse in ordine il tutto (v. 
181 ). Di nuovo si adunano i Greci ad insinuazione 
d’ Ulisse ( v. aio). A presi l’adunanza eoli’ episodio 
di Tersile, le di cui declamazioni contro Agt men- 
none son rintuzzate da Ulisse medesimo (v. 378 ). 
Egli parla, e rammenta il vaticinio di Calcante 
già da nove anni palesato in Putide, di non poter- 
si cioè espugnar Troia che al decimo anno (v. 333)* 
Sul medesimo soggetto parla anche Nestore, e con- 
siglia nel tempo stesso di usare nel conflitto una 
specie di tattica militare ( v. 368 ). Agamennone 
già pentito dell’ ingiuria fatta ad Achille, (v. 375 ) 
comanda che le truppe si ristorino ( v. 4°* )• 
egli stesso, uccisa la vittima , tiene a convito i co- 
mandanti dell' esercito, ( v. 43 1 )• Allora i bardi- 
tori a persuasione di Nestore danno il segno del- 
V attacco, i comandanti pongono in ordine le trup- 
pe, e tutti marciano in file (v. 49 3 )• 

Segue quindi la rassegna delle truppe, e questa 
secondo i luoghi della Grecia donde erano venute, 
insieme coi nomi dei capitani, ed il numero delle 
navi condotte. Principia il Poeta dai Beoti (v.5i6), 
forse perchè la flotta proveniva dall’ Aulide : in- 
di i Focesi ( y. 5a6.)> * Locresi ( v. 535.), gli Eu- 
bei (v. 545.), gli Ateniesi e Salamini ( v. 558.) 
gli Argivi (v. 568.) i Micenei (v. 58o.), gli Spar- 
tani ( v. 590 ) i Pili ( v. 6o3 ), gli Arcadi (v. 6 1 4 )» 
gli Elidesi ( v. 1 Dulichiesi (v- 63o.), i Ce- 

-\ falcai ( v. 638.) , gli Etoli ( v. 644 ) » * Cretesi 
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(v. 653 .)»* Codiarti (v. 670.) , i Sinici ( v. €7 5 ), 
i Coi ed altri dell’ isole circonvicine, ( v. G80). 
Passa quindi alla Tessaglia, e di questa rammenta 
i Mirmidoni (v. 694), i 'Filaoesi (v. 710.) i /'e- 
rei (t. 71 5 ), i Metonei (v. 718.), gii Ecaliesi 
(v. 733 .), gii Ormeni ( v. 737.). gii Argissesi 
i Girtoni ( v. 747-). i Perrebi (v. 755.), i Afa- 
gneti ( Y. 759). Commenda i ’ eccellenza dei cavalli 
della biga di Eumelo figlio di Admeto, ed il for- 
te Aiace , giacché era assente Achille (v. 779). 
Cosi composta l’armata si avanza verso Troia. 
Polite reca l’ annunzio dell’ arrivo dei Greci 
ai Troiani adunati in conferenza avanti la casa 
di Priamo : di subito, prese le armi ed essendone 
Ettore il condottiero, portatisi al sepolcro detto 
Batiea vanno incontro ai Greci 81 5 ) Quindi 
si fa una breve rassegna dei Troiani e degli al- 
leati insieme co’ loro generali. Sono in primo luo- 
go i Troiani stessi, schiera numerosissima sotto il 
comando di Ettore ( y. 8 1 8.) ; i loro alleati sono 
i Dardanii (v. 8 i 3 .) , i Troiani di Zclea ( v. 817.) 
di Adrastea, Apeso, Pitiea e Terea (v. 834 -). di 
Percote, Prazio, Sesto, Abido e Arislta (v. 83 g.) , 
Pelasgi Larissei ( v. 843 .), Traci ( v. 845 .) Cica- 
ni(v. 847-), Peonii fino dalfiume Azio ( y. 85 o ), 
Pajjlagoni dagli Ileneti (v .855 ), Alizoni (v 857.) 
Misii ( T. 861.), Frigi dall’ A Scania ( v. 863 .), 
Meonii (v. 866.) , Carii dai luoghi presso Mileto 
e Meandro (y. 875.), e Lidi (v. 877). 


\ 


. Digitized by Google 


I 


% 

>• • .? 

.... - • .. 

* 

* ■ V 4 - 1 

4 * * W 

TEOCRAZIA. OMERICA 

DEL II LIBRO 

DELLA ILIADE 


P ermette Giove che in assenza di Achille attac- 
cata la pugna con i Troiani, riceva Agamennone 
la sconfitta , ed impari ad aver dispreizato a suo 
danno il valore del figlio di Teti. S’invade pertanto 
la mente di Agamennone con un sogno fallace, 
onde ingannato da una falsa persuasione , e da 
una vana speranza di vittoria si cimenti a dare 
l’ attacco (v. i - 35 .). Non avendo a tutto ciò ac- 
consentito i Greci che prepai avarisi a rimpatriare 
piuttosto che a proseguir la guerra , Minerva da 
Giunone esortata scende dal cielo per istigare Il- 

L m 

luse a frenare la risoluzione della partenza (y. 
i55-i8a.) Ella stessa prestasi per unir le truppe 
ed incitarle alla pugna (v. 445 * 455 ). 

Iride all ’ incontro assume le sembianze di Polite 
ed annunzia ai Troiani che i Greci vengono ad at- 
taccarli (y. 786-807). Tutte le quali cose abbastanza 
provano che il Poeta si era determinato di riferire 
al ministero e all ’ intervento degli Dei tutti gli 
avvenimenti e le determinazioni umane, come tra- 
mandate dall' istoria 0 dalla fama antica comu- 
nicatagli dalla Musa : il che forma il carattere 
proprio dell' omerica poesia. 
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TAVOLA XUT. 
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Dalla parola MtNlS 1 , indicante, la collera di A- 
eli i Ile, o piuttosto le conseguenze che da quella de- 
rivarono a danno dell' esercito greco, si argomenta che 
in questo secondo spartimento della Tavola Iliaca di 
Verona, ove si legge tal voce *, si volle rappresentate 
il congresso dei Greci, che sci"gliesi per darsi alla 
confusione (1. 11 , v. 85-)- Infatti tra i nomi di colo- 
ro che stanno assisi in concione , cioè Nestore ed 
Agamennone, NESTflP ATAMEMNltN, manca il nome 
di Achille, poiché sdegnato si è separato già dallo 
esercito dei Greci 5 . Più lungi è Ulisse iu atto di 
percuotere il gobbo Tersile ( v. 266 ), per punirlo 
d' alcune ingiuriose espressioni eh’ egli si permise di 
avanzare motteggiando Agamennone (v. o»4 )■ Dopo 
di ciò si vedono le navi dei Greci, onde mostrare 
che questo secondo libro della Iliade, contiene la ri- 
vista dell'armata navale (v. 495)» 


TAVOLA XL1I1. 



>4 


Rileva il Visconti * , per osservazioni ragionate 
I VeJ. I. T»v. *. 

a Più esatte notizie ora pervenutemi di Parigi in* istruiscono clic 
questo mouumenlo è tuli’ ora nel Gabinetto aM R«r. 

3 Veti, la spicg. della Tav. xxvi, p. 69 . 

4 Visconti Mus. Pio Clcin. Voi. y,Ta*. xxvii. 
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e costanti, che nelle opere greche dell’ arte ò assai 
frequente 1* uso di porre disparità di mole tra la 
rappresentanza dei numi e degli croi, e quella degli 
uomini popolari, trovandosi quelli di maggior gran* 
dezza di questi. Egli ne adduce in esempio inclusi- 
ve lo stesso Omero, il quale nello scudo di Achille 
descrive Marte e Minerva di statura grandissima , 
cui sta d’ appresso una turba d' uomini di minor 
mole Ciò basti a dar conto in qual modo vedia- 

mo in questa Tavola due personaggi d’ alta statura, 
ed una quantità d’ uomini assai più piccoli. 

Questi sono i Greci, ai quali notificata la deter- 
minazione presa da Agamennone di voler desistere 
dall’ impresa d’ impadronirsi di Troia, e tornare in 
Grecia, corsero lieti alle navi per trarle in mare, e 
partire dal lido Troiano (v. i 5 o). Le due grandi 
figure sono Minerva ed Ulisse, che P una insinua al- 
P altro di perorare al popolo per distoglierlo dalla 
risoluzione di partire, prima di far migliori tentativi 
per assalir Troia ; Ulisse ragiona dunque col popolo, 
e lo persuade a non partir senza gloria dal campo j 
prognostigando che in breve P esercito greco sarebbe 
stato vittorioso (v. 168). 

Questa rappresentanza è tratta dal noto codice 
omerico milanese allaJTavola XI. 

Quelle barbe che frequentemente si vedono in al- 


i Homer. Iliaci, lib. xviu, v. 5i8. 
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cuni volti del popolo, non che degli eroi, ci potreb- 
bero far credere quel codice dei tempi degli Anto- 
nini, se pure altre piu forti congetture non c’ indu- 
cono a pensarne diversamente. 

TAVOLA XL1V. 

Uno dei più insinuanti argomenti nell' animo del 
greco esercito, che 1’ arguto Ulisse adoprò per indur- 
lo a tentare un nuovo attacco a Troia, prima di ab- 
bandonare l’ impresa della conquista, fu di ramme- 
morargli il vaticinio di Calcante, ( v. 465), per ve- 
dere se costui profetizzasse il vero, allorché in Aulide 
si adunavano le navi degli Achei , onde portare la 
trista sorte a Priamo e ai Troiani. Stavano i Greci 
presso d’ una fontana in cerchio adunati ad offrir 
sacrifizi agli Dei, sotto l’ombra d’un platano. Apparve 
allora portentosamente un dragone sparso il dorso 
di macchie sanguigne, mandato da Giove. Egli sbu- 
cato dall’ altare avventossi al platano. Ivi era un ni- 
do di passerotti in numero di otto, ed eran nove a 
contar la madre con loro. Il dragone divorò non solo 
gli uccelletti ma la madre ancora, che strepitando e 
svolazzando non potea scostarsi d’ attorno al nido. Ma 
il portento mirabile, al dir d' Ostano, fu che quel 
serpe divenne pietra per voler di Giove. Allora Cal- 
cante eh’ era l’indovino dell’esercito, dichiarò che quel 
prodigio era segno di tarda ma sicura gloria pei 
Greci, mentre nove anni doveauo guerreggiare, come 
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nove furono i volatili divorati da qnel serpente , e 
nel decimo dovevano prender Troia ( v. 3aq). 

Ammesso un tal vaticinio, era facile di persuadere 
i Greci a restare nel campo troiano, finché la cittì 
non fosse espugnata , mentre vi erano già stati per 
nove anni ( v. 3a8 ). 

Il pittore del codice milanese dipinse alla Tav. X, 
non già Ulisse che rammenta ai Greci un tal fatto 
ma il fatto medesimo, come da esso narrasi essere 
accaduto in Aulide , e pose lo stesso Ulisse ricono- 
scibile alla sua causia, come uno dei testimoni oculari 
dii narrato avvenimento. 

Calcante, in veste sacerdotale ò coronato di frondi , 
come conviene ad un vate. 

TAVOLA XLV. 

Il vaticinio di Calcante antecedentemente narrato, 
(v. daa) restò presso i creduli del paganesimo come 
un rispettabile documento, comprovante la somma po- 
tenza di Giove nel convertir la natura d’ un oggetto 
in quella d’ un altro, e la sagacità degl’ indovini e de- 
gli auguri, nel trarre i presagi dai segni mandati dal 
nume Quindi è che un tal fatto si trova espresso in 
una elegante corniola esistente nella doviziosa raccolta 
ili gemme incise della R. Galleria di Firenze, illu- 
strata dal (lori ', e qui riprodotta. 


.1 Mita. .Florcilt. Cumulai- aatiijuae, Tulli. lu 
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TAVOLA XLVI. 

È un candelabro etrusco trovato in Cortona quello 
■che vedesi nella Tav. XLVI il quale come un dei prin- 
cipali monumenti della famosa raccolta di bronzi etru- 
schi, detta il Museo Corazzi , orna presentemente la 
nuova splendida Galleria di S. M. il Re d’ Olanda ; e 
poiché il concavo focolare che ne occupa la sommità ha 
la forma di un nido, Cosi l’artefice per accrescerne l’ il- 
lusione vi aggiunse alcuni uccelli, come se il tenessero 
per loro dimora. Che l’utensile sia stalo sacro è fuori 
di dubbio , non potendo quel recipiente contenere 
altro foco, se nou quel tanto eh’ è capace di ardere 
profumi o tener lumi, giacché l’antico monumento pro- 
totipo del presente è soltanto due terzi maggiore di es- 
so. Dunque la santità di una tale destinazione esigeva 
che gli ornamenti ancora servissero nel tempo stesso, 
come solevasi, a rammentare qualche cosa di reli- 
gioso. Or poiché il nido di uccelli poteva richiamare 
alla mente quello famoso, dal quale Calcante trasse 
il vaticinio sulla caduta di Troia , di che si videro 
monumenti nelle due tavole antecedenti , cosi l’arte- 
fice ne compì assai felicemente la rappresentanza , 
facendo servire il fusto del candelabro come tronco del 
faggio su cui posavasi il nido , e ad esso aggiunse 
il serpe qual altro ornamento del sacro utensile , e 
.qual emblema più dichiarato della religiosa rappre- 
sentanza . E come nella gemma vedemmo la madre 


Digitized by Google 


94 

dei teneri uccelletti svolazzare intorno all’ albero * 
cosi nel candelabro che osserviamo a scanso d’ ogni 
equivoco di tale rappresentanza, fu dall’ artefice posta 
la madre aderente al fusto , come se avendo veduto 
il serpente si avviasse pel tronco del faggio verso 
il nido a difender la prole. Che se non vi si fosse vo- 
luto rappresentare un tale avvenimento, a quale og- 
getto l’ artefice avrebbe posto un uccello attaccato a 
quel fusto del candelabro? 

Non so poi come in tanta evidenza , potesse il 
Gori tener altra opinione circa il significato degli or- 
nati posti a decorar questo piccolo candelabro. Egli che 
lo pubblicò per la prima volta nel suo museo etru- 
sco chiama colombe gli uccelli che vi si vedono, 
e da ciò argomenta che il candelabro fosse consa- 
crato a Venere *; ma non esaminò quanto poco era 
conveniente al naturale atteggiamento di una colom- 
ba il salire su d’ ujt -, fiutò» senza far uso delle ali . 
Quindi osservand.0' che quel serpe in alcun modo non 
spetta a Venere, cambia opinione, e dichiara che il 
monumento fu sacro ad Esculapio, ch’ebbe il ser- 
pe e la cornacchia per simboli. 

Io peraltro non credo di errare nella interpetrazio- 
ne proposta, quando vedo un uccello posto fuori del 
nido, che se toglie l’armonia dell’ ornato, reca per mio 
avviso maggior chiarezza al soggetto da me notato. 


I Tarn- i, Tab. clxxyi. 
a Iti. Mus.Etr. Tom. n. Class in, p. 35g, 
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TAVOLA XLVII. 

11 più antico monumento tra gli Omerici che van- 
tar possa questa collezione è il presente j poiché ove 
gli altri qui esposti furono eseguiti ad oggetto di 
rammentare l’Iliade, questo è da quel vetustissimo 
poema rammentato come già esistente al tempo della 
guerra troiana. 

Ecco pertanto i pregevoli avanzi di quelle mitra 
militari di Tirinto che da Omero fecero dare alla 
città l’ epiteto di ben murata ( 1. n, v- 564). I viag- 
giatori eruditi non pongono in dubbio che le pre- 
senti rovine di mura, quelle stesse non siano , che 
già sussistevano ai tempi del poeta, edificate da quei 
Ciclopi che dicevansi manuventri, cioè che lavoravano 
per mangiare Eran peraltro di robustezza straor- 
dinaria, poiché mentre Strabone ci dice che furon 
sette all’esecuzione di quelle mura che nomina Omero; 
Pausania aggiunge che a suoi tempi nuli’ altro esi- 
steva dell’ antica Tirinto fuorché le mura, le quali 
eran formate di rozzi macigni si smisurati, che nep- 
pure una gubbia di muli attaccati ad un carro avreb- 
bero potuto muoverli *. A tal mole si debbe quella 
stabilità, per cui protrassero la esistenza loro (ino al 
presente, come la Tav. XLVII ce le fa vedere, au- 

i Strab. Geogr. I. tiu, p. 373. 

a Pausao. l.li, cap. xxv, p. 169. 
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eorchè erette piti di tremi!' anni indietro mentre 
Preto, che fecela edificare *, o almeno che ne formA 
la sede reale, esisteva dugento anni circa prima della 
guerra di Troia s , o più precisamente secondo la cro- 
nologia dei marmi Arundelliani, i3jg avanti G. Cr. 
Le mura che ho segnate nel fondo di qnesta Tavola 
danno una precisa idea dei veri edilìzi ciclopei, poi- 
ché al dir di Pausania, le più antiche mura di tal 
costruzione erano composte di smisurate pietre irre- 
golari, mentre vi si vedevano delle piccole pietre in- 
serite negl’ interstizi delle maggiori , ad oggetto di 
unirle insieme 4 . 

Ma il più singolare in queste mura è il vedere alcu- 
ne gallerie costrutte ugualmente di enormi pietre 
più regolari , edificate attorno attorno a tutta la cit- 
tadella , come si desume dalle rovine visitate dai 
viaggiatori 4 , mentre ora sono osservabili soltanto 
dalla parte meridionale di essa cittadella, e delle quali 
il rame presenta un saggio, eh' io traggo dal celebre 
Geli che ne ha dato fin’ ora il più esatto disegno. 
Egli crede che tali gallerie servissero probabilmente 
di ritirata alla guarnigione in caso di assedio, giacché 

1 Vcd. Apollodor ap. 1* Histoire de 1' Acaclem. R. de» laser, et 
belle» lettr. Voi. xxm, p. 39 , not. (a). 

a Pausati. 1. li, c. xvi, p 1 47- 

3 Frerct negli Atti dell' Accademia clr. 

4 Pausan. 1. cit. 

5 Geli, The ilinerary of Grece with a commentary on Pausania» 
and Strabo and an accounl ol thè monumenta of anliquity at pre- 
gni existinc, p. 55. 
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non apparisce esservi Stata nessuna apertura dalla 
parte esteriore della cittadella, nè tampoco finestre o 
feritoie, le quali, die’ egli, vi sarebbero, se le gallerie 
fossero state per avventura destinate a qualche ope- 
razione militare. 

Per bene intenderti» la costruzione , fa d’ uopo il 
premettere che le mura di tutta la rocca, delle quali 
si vede la forma in fondo del presente disegno , 
son della grossezza di a5 piedi parigini, ed in questa 
grossezza ti trovano eseguile le indicate gallerie dop- 
pie, o siano a due ranghi tra loro paralleli, delle quali 
peraltro un solo rango ne mostra il disegno qui 
eseguito. Son dunque un doppio ordine di cunicoli 
cavati nella grossezza d* una stessa muraglia. Infatti 
dei a5 piedi di estensione della sua grossezza , cin- 
que piedi sono occupati dalla esterior parete di nna 
delle gallerie, altri cinque piedi lascian vuoto Io 
spazio di essa, altri cinque son destinati alla parete 
intermedia tra una galleria e 1’ altra , altri cinque 
son dati nuovamente di spazio vuoto alla galleria 
contigua e paralella alla descritta, e i cinque piedi 
che restano , sono occupati dalla parete esteriore a 
quest’ ultima. 

Chi sa poi se al disopra delle indicate gallerie si 
inalzasse, e con quanta estensione la muraglia della roc- 
ca ? Ove il muro conteneva siffatte gallerie doveva esser 
più regolare, almeno per la parte interna della rocca, 
dove a’ incontravano delle nicchie o aperture , come 
appunto è quella porzione che mostra il disegno , 

13 
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il quale fa vedere che ogni lato di essa gallerìa si 
innalza per mezzo di due sole grandi pietre , poste 
orizzontalmente 1’ una sull’ altra , ed altre due pur 
grandissime le quali sporgono in fuori con una obli- 
quità di 45 gradi, finché non si congiungono con quel- 
le della opposta parete , e cosi formano una volta 
angolare fino all’altezza di altri dodici piedi. 

È anche assai speciale la circostanza che tali mu- 
raglie della rocca lirintia, munite dei descritti interni 
cunicoli, non si trovino altrove, mentre Omero dà il 
vanto a Ti rio to d’ aver mura ben fabbricate (lib. 11 , 
v. 56 1 .), 

TAVOLA XLVI1I. 

Poco abbiamo da Omero circa gli avvenimenti di 
Protesilao, che gli archeologi più rinomati ravvisa- 
no espresso in questo ferale bassorilievo ; ma pure 
quel poco, che l’ Iliade ha di relazione con esso, mi 
costrìnge a porre un tal monumento nel numero de- 
gli omerici. 

Scrìve pertanto 1' antico poeta, che tra le navi gre- 
che passate in rivista all’ assedio di Tròia vi erano 
quelle comandate da Podarce figlio d’ Ificlo Filacide 
e fratello di Protesilao. Or questo Podarce divenne 
capo dei Filaci, dacché portatisi all’ assedio di Troia 
perdettero il 'comandante loro Protesilao , fatto vit- 
tima del suo ^coraggio nello scendere il primo 
dalle navi sulla terra dei Troiani ; della qual raur- 
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tc ebbe grave cordoglio la di lui sposa restata 
vedova (lib. u, v. 6g5). Nel famoso bassorilievo qui 
riportato si rappresenta l’ ultima avventura di questo 
eroe, con tutte le circostanze omesse da Omero, ma 
beo dichiarate dalla mitologica narrazione d’ altri 
scrittori. 

Gettando lo spettatore il suo sguardo a sinistra , 
vede lo sbarco dei Greci sulle sponde marittime di 
Troia , figuralo da due guerrieri, 1’ un de’ quali è 
quel Dardano rammentato da Ojiero ( lib. », v. 701 .), 
che uccise Protesilao come il primo tra i Greci che 
ardi porre il piede nel lido troiano. L’ altro eh’ è 
per uscir dalla nave è Protesico. E poiché 1 ’ oraco- 
lo avea predetto che il primo dei Greci disceso a 
terra dovea perdere immediatamente la vita, cosi a 
compiere tal predizione vedesi lo stesso Protesilao già 
steso a terra morto sul lido nel quale era sbarcato. 
Dietro a quel corpo sorge una figura tutta involta 
in un manto, e questa è giudicata 1 anima dell’estin- 
to eroe che s’ incammina agli Elisi da Mercurio scor- 
tata. Nel seguente gruppo di nuovo è Mercurio, noto 
per il caduceo, in atto di coodurre Protesilao, non più 
come un’ ombra velata , ma sotto le apparenze del 
suo consueto aspetto corporeo a colloquio coll’ af- 
flitta sposa ( 1 . cit. ), che a calde preghiere avea 
domandato di rivedere il consorte , sebbene per pochi 
momenti, poiché 1’ amor loro per vendetta di Ve- 
nere durava oltre la tomba '. Infatti si vede nel 

t Eustat. ad Werner. Iliad., 1. cit. 
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mezzo del bassorilievo la visita del redivivo con- 
sorte a Laodamia sua sposa. Dietro di essi è la por- 
ta infernale, per indicare eh’ è imminente il passag- 
gio di Protesilao nuovamente tra gli estimi Le im- 
magini seguenti mostrano le angoscie della infelice 
Laodamia cui l’ombra del marito apparsale nei sogni 
avea resa presaga della disavventura *. Difatti una tale 
ombra è costantemente rappresentata dall’ artefice av- 
volta nel drappo morluale. Il suocero Ificlo piange 
anch’ egli sulla sponda del letto. Le insegne Bacchi- 
che fan prova, che Laodamia non avea trascurato nes- 
suno dei più accreditati culli, per ottener favore dai 
numi a prò del consorte. 

Vcdesi quindi nuovamente Protesilao che dalla breve 
resurrezione torna alle regioni infernali. Egli ha gilt 
ripreso il drappo morluale; e l’ osservare che sta per al- 
zare un piede, e scostarlo dal disco decussato, ci dimostra 
che i suoi passi lo conducono ad uscir nuovamente dal 
mondo, significato in quel disco 3 . Mercurio lo guida 
alla scafa di Stige , dove Caronte l’aspetta, e par che 
tragga il legno di sotto un arco, per indicare l’ingresso 
di Dite *. Il Visconti che ci ha lasciata la spiegazione 
di questo bassorilievo qui ripetuta in succinto *, at- 
tribuisce a mal concepita idea dell’ artefice l’ avere 

1 Monum. Etruschi, $er« i, p- 17, * 33 . Y, p. 379. 

3 Oriti. Epist. Laodamia ec. r. 109 

3 Mot\um, Etruschi, Ser. r, Tar. xxxm, p. 358 . 

4 Iti, Ser. 1, p. 4j, , 33 . v, p. 379. 

i Visconti M11». P. Cieca. VoL v. Ter- ami. 
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«colpita un’ altra porta all’ estremità opposta del bas- 
sorilievo , dove si rappresenta la sponda marittima 
del campo troiano, sacrificando cosi a tale euritmia, 
come egli dice, ogni possibile verosimiglianza. Io pe- 
raltro che da un tal parere dissento , giudico esser 
quella prima porta un segnale del passaggio di Pro- 
tesila» alle regioni infernali ', appena posto il piede 
sul lido di Troia ; come 1’ altra significa il ritorno 
dell’ eroe alle regioni medesime, dopo la breve sua 
resurrezione. Che se tal porta vi fosse stata introdot- 
ta per semplice euritmia , come il Visconti suppone, 
perchè mai l’artefice non avrebbe scolpita l’una al- 
T altra uguale, come dalla euritmia ricbiedevasi ? 

Questo bassorilievo è in un sarcofago grande , 
scolpito in marmo greco , spettante un tempo alla 
famiglia Barberini di Roma , ora collocato nel Mu- 
seo Pio dementino , e perciò dal Viscouti dottamen- 
te illustrato, sebbene anche da altri prima e poi fat- 
to noto con rami , tra i quali il Begero * , il Barto- 
li *, il Montfaucon 4 , ed altri* che tennero una tale 
rappresentanza per la volontaria morte d’ Alcesti. 
Ma il Winkelmann che pure la riprodusse nei suoi 
blomuneati inediti * si avvide che vi era espressa la 
morte di Protesilao, ed il suo comparire alla consorte 

4 Monum. Etruschi, 1. cit* 
a Alcestis prò marito raoriens. 

3 Gli antichi sepolcri, Tav. 55. 

4 E’ Anliquit. expliq. Tom. r, Tab. Cxxr. 

5 Nubi. ia3. 
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l,aodainia: opinione approvata poi dal Visconti , come 
ho già detto. Il D’ Ilancarville peraltro, sebbene poste- 
riormente ai due mentovati celebri antiquari, ha spie- 
gato il monumento 1 * 3 4 in una maniera tanto diversa da 
loto, quanto poco sodisfacente per chi ne giudica sen- 
za prevenzione. Difatti il Millin avendo nuovamen- 
te pubblicato il sarcofago stesso ','lia secondato nel- 
la intcrpetrazione i due già lodati scrittori, abban- 
donando ogni altra anteriore e posteriore opinione in 
questo rapporto , nel che sono anch io d’ugual parere. 

È qui da rammentarsi che una gemma pubblica- 
ta già dal Gravelle 5 , fu riprodotta quindi dal- 
1’ Eckel per la visita di Protesilao a Laodemia pre- 
sente Mercurio ma non sembrandomi tale inter- 
petrazìone in tutto analoga al soggetto ivi espresso , 
non mi.son creduto in dovere di riprodurla, molto 
più ancora perchè Omero non fa mcnsioue di un 
tal prodigioso congresso- 

TAVOLA XL1X. 

Racconta Omero che i Meloni, i Taumaci, i Meli- 
bei, e gli Oli/.oui facenti parte del greco esercito allo 
assedio di Troia, erano guidati da Filoltete. Costui 

l Recherei], tur 1* origine , I' esprit et les progres des arti de la 
Grece. Tom. u, p. 3/|. 

a Millin, G isterie M\ thologique, Tom. n, PI. clti, nura. 56i. 

3 Levesque, Rrcncil de* pierres grave e* antique*. Voi. i, n. 8. 

4 Eckel, Piare* grayées du Cabinet de V Empcreur, pL suvi. 
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peraltro non giunse a quel lido, ma restò soffrendo 
in un’ isoletta deserta presso a Lemno ivi abbandonato 
dai suoi, perché non potevano tollerare il fetore clic 
tramandava da una piaga che avea in uua gamba, ca- 
gionatali dal morso di un venefico serpente ; e sog- 
giunge il poeta medesimo che gli Argivi rammentato 
avrebbero la mancanza di tanto eroe (1, n , T. 6i5, 
sq.). Quest’ ultimo concetto del poeta si trova svilup- 
pato in poemi, in tragedie, in favole, ed in opere 
d’ arte presso gli antichi. 

Fa d uopo il premettere, per intelligenza dell’ O- 
meiico monumento in esame , come Filottete ve- 
dutosi abbandonar dai Greci nell’ isola di I. errino , 
conforme espone anche Omero, concepì per essi un 
odio non facilmente estinguibile. D’ altronde i Greci 
si ridussero ad aver bisogno della di lui presenza 
al campo di battaglia, dacché appresero per mezzo 
di Calcante, che saria stata inutile ogni strage in bat- 
taglia per abbatter Troia, se Filottete non si fosse 
trovato nel campo a combattere. Cosi narra Quinto 
Smirneo Allora i Greci spedirono a Lemno Ulisse 
e Diomede, commettendo loro di placar Filottete c 
d' indurlo a portarsi al campo dei Greci. 

Ma Sofocle tratta una tal favola con ragionevo- 
lezza maggiore. Egli espone il contrasto dell’odio che 
Filottete portava ai Greci per averlo da nov’ anni a 
quell epoca abbandonato nell’ isola deserta a motivo 


l Ad Homer. Paralip., lil», ix. 
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della sua piaga, e del bitogno cbe avevano t Greci 
di riconciliarsi con lui per ottener con esso le frecce 
d’ Ercole delle quali era possessore. Sofocle v J in- 
troduce Pirro in luogo di Diomede , e fa che tutta 
l’azione del giovine eroe tenda al possesso delle frec- 
ce d’ Ercole, mentre Ulisse usa ogni arte per placar 
Filoltele della concepita ira contro la spietata ervs- 
delti de’ Greci , e finalmente ottiene l’ intento col- 
l’inleivento d’ Ercole che io sogno persuade Fi lottete 
a riconciliarsi coi messaggi, e seco loro portarsi al 
campo troiano 

Sembra pertanto che da Sofocle piuttosto che da 
Quinto Calabro, sotto questo rapporto, 1’ artefice del 
bassorilievo in questa Tav. abbia espresso il soggetto 
della scultura ivi eseguita. Si vede iufatti Filoltele 
che turbato mira Ulisse , quasi mal persuaso delle 
insinuazioni di quello scaltro messaggio. Egli sta se- 
dente , e col bastone in mano , o forse coll - arco al 
quale si appoggia, per mostrare il suo stato debole 
per la piaga , ond’ è che si vede fasciata la gamba 
destra, mentre la sinistra, ancorché in parte mutilata 
dal tempo, si scorga nuda. La spelonca dove sog- 
giorna Filoliete è circondata d’ alberi, onde appari- 
sca esser egli ridotto a vivere ritirato in luogo sel- 
voso e lontano dal ceto degli uomini. Sofocle aggiun- 
ge, che Pirro vedendo Filoltele crucciato aspramente 
per trovarsi costretto con frode a tornar fra i Greci 
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ctie egli teneva per suoi nemici, c abbandonarsi alla 
disperazione, e prorompere in invettive contro di Ini, 
reclamando le frecce delle quali il giovane eroe si 
era già impossessato, e che Ulisse comanda che non 
gli siano altrimenti restituite, non può resistere ai 
suoi rimorsi, e malgrado le minacce d’ Ulisse a no- 
me dei Greci, rende Je frecce. Difatti è chiara nel 
bassorilievo I’ azione del giovane Pirro di aprire e 
stender le braccia , come colui che depone ciò che 
teneva stretto al seno, e le armi di Ercole vedonsi 
patentemente rimesse ai piedi di Filottete, onde non 
parmi esservi dubbio che quegli non sia Pirro, il quale 
vuol Filottete placato, come infatti addivenne ' per 
le arti argute di Ulisse' I due cavalli retti dai servi 
stanno ad indicare 1 imminente partenza dei mento- 
vati eroi dalla disabitata isolettn di Crisa vicina a 
Lernno , dove l’ infelice Filottete passava solitario i 
suoi giorni 

Quest’ urna cineraria eseguita in alabastro ritro- 
vata cosi mutilata in un ipogeo di Volterra è opera 
d’ artefice etrusco. Io ne vidi quattro o sei di tal 
soggetto , sempre peraltro con qualche variazione. 
Elessi di pubblicar questa , non solo per essere 
inedita, ma per mostrarla in particolar modo come 
un esempio proposto dal Lanzi 3 del passaggio delle 

I Sofocl In Philoct. 
a Monrnn. Etruschi, Scr. i, p. 168. 

3 Notizie della scultura degli antichi e dei rari suoi alili , cap. 
li, p^ragr. z?u. 
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arti etnische all’ ottimo itile dal principio del set- 
rimo secolo di Roma in poi, e perchè egli dichiara- 
la mollo lodevole. 

Esiste nella R. Galleria di Firenze. 


TAVOLA L. 


In alcune urne etrusche cinerarie inedite del Mu- 
seo di Volterra , ornate come l'antecedente degli av- 
venimenti di Filottete, si vedono le Ggure medesi- 
me ; colla differenza peraltro che talvolta è Filottete 
che porge l’offeso piede ad un uomo, rappresentante il 
medico occupato a curar la piaga di quell’ infermo. 
Se il soggetto fosse tratto nudamente da Quinto Ca- 
labro non avrebbe luogo il medico a sanar Filottete 
nell’ isoletta viciuo a Lemno, mentre questo poeta ne 
fa intraprender la cura da Podalirio, dopo il ritorno 
dell’ eroe al campo dei Greci che assedian Troia 
Più probabilmente Quinto Calabro fu seguito dal- 
1’ artefice di uno specchio mistico sul quale ho scrit- 
to , e che qui nuovamente ripeto, come analogo al 
soggetto Omerico del quale ora mi occupo. Vi si ve- 
de un elaborato sedile: mobile non consueto in una 
spelonca qual’è quella dello scoglio, dove Filottete abi- 
tava. Dunque 1’ avvenimento qui espresso figurasi in 
mezzo all’ esercito greco, piuttosto che nelle solitudini 
di Lemno. Narra egli dunque che Filottete appena 



Quiut. Calab. ad Homer. Paralip. I. ix. 
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giunto con Ulisse al campo dei Greci fu subito risa- 
nato da Podalirio medico dell’ armata greca. In ciò 
non è fedele il bronzo qui espresso , imperciocché le 
iscrizioni etnische segnate presso ambedue le figure 
umane ivi espresse, ancorché interpetrate variamente 
da altri, furono poi da me intese per i nomi di Filotte- 
te, e di Macaone '. Queste mi conducono a giudicare 
che Filottete sia quell’ eroe, il quale presso al di lui 
nome si vede con barba prolissa , con bastone, e col- 
l’arco famoso da Ercole a lui lasciato prima che si 
gettasse nella pira per ardersi. Egli porge 1’ offeso 
piede a Macaone, altro medico dell’ armata de’ Gre- 
ci (1. il, v. 53p ) , il quale ancorché in gran parte 
mancante nel bronzo, pur tanto ne rimane da far com- 
prendere eh’ è in atto di stringere la fascia al piede di 
Filottete dopo averglielo medicato con farmachi salu- 
tiferi, de’ quali si vede il recipiente sullo scanno eh’ è 
fra i due personaggi. Ma 1’ art^s^a“nèl1 , aggiungere an- 
che un serpente , rammentar vollè édta-ésso l’opinio- 
ne palesata anche da Cicerone, che Filottete non fosse 
gik ferito per caso da una freccia d’ Ercole , come 
si pretendeva , ma bensì morso da una serpe invia- 
tali dall’ ira di Giunone , perchè ardi onorar Ercole 
della pira *. I Delfini e le onde che vedonsì attorno 
al disco, sono 4 mio parere indizi della penosa , lun- 

I Ved. la mia lettera al Barone di Zach del diccrnW 1818 ri- 
portata nella sua corri spondeuia astronomica di quell’ anno 

a Cic. de fato, xiT. 
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gì e solitaria permanenza di Filotlete in un isola. 

Questo monumeuto. che per siugolariUi noti è 
grafito come per ordinario sono i dischi monubria- 
ti, ma di rilievo assai basso, fu pubblicato per la 
prima volta dal eh Sig. Professore Schiassi ' , e 
riprodotto nella corrispondenea astronomica del Sig. 
Ba rone di Zach con una mia lettera , e coll’ ag- 
giunta di alcune sue dottissime noie. 

TAVOLA LI. 

Anche in questo bel monumento dei buohi tempi 
delle arti greche si vede rappresentato Filottete in 
atto di sventolare con un’ ala di volatile la sua pia- 
ga per tenerne lontani i noiosi insetti. L’ eruditissi- 
mo Choiseul-Gouffier fu il primo a pubblicarlo 5 , 
cd io lo riporto come tra le più belle e men co- 
gnite gemme di questo soggetto. 

Filotlete avea delusi i suoi giuramenti , mostran- 
do col piede la sepoltura d’ Ercole , die avea giura- 
to di non manifestare ad alcuao. In punizione di 
questo fallo egli fu morso da un venefico serpente, 
o ferito da un" avvelenata freccia di quelle alni la- 
sciate in legato da Ercole. L’ occasione di tale avve- 
nimento fu la predizione d’ uu oracolo che avverti- 

1 I)c Patcris Antiquorum ex schedi» Biancao» Senno, et Epitl»~ 
lae, Tab. 1 . 

2 Corrcspond. Astronom. 1. cit. 

3 Votage piitorrsgue de la Grece, Voi. n. Pi. U3. 
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wa i Greci rinniii souo Agamennone, di meritare i 
suffragi dei numi col sacrificare loro ad un altare 
esistente nella piccola e disabitata isoletta di Crisa vi- 
cina a Lemno , il quale appunto era stato eretto da 
Ercole in compagnia di Filottete all' occasione di es- 
sere andato a Troia. Giunti che furono i Greci a 
quello scoglio , Filottete si fece avanti a ricercare 
dell’altare, sgombrandolo dagli sterpi sopravvenutivi , 
e in tale occasione restò offeso nel piede, per modo 
che i Greci per consiglio d'Ulisse lo abbandonarono in 
quella solitudine (1. li, v- aa8), proseguendo il vi- 
aggio loro verso le spiagge troiane; e non vennero 
a ricercarlo, se non quando 1’ oracolo dichiarò la ne- 
cessità della presenza di Filottete o delle sue freccie 
erculee allo presa di Troia. 

Son molte le pietre incise che rappresentano il 
ferito Filottete ' , probabilmente perchè quella favo- 
la rammentava i decreti degli oracoli dagli anti- 
chi assai venerati e la necessità di mantener le pro- 
messe. 11 presente cammeo eh’ è tra i migliori lavo- 
ri di tal genere, ha pure il pregio di portare il no- 
me di Borio che ne fu l’ artefice , e fin’ ora trovasi 
ripetuto dal Millin iu semplici contorni e non da 
altri eh’ io sappia. Le opere dell’ arte antica rappre- 
sentative di questo eroe essndo si replicate non 


1 Winkelmann Monura. ioed. n. 118, 119. Caffinet de Stock n. 
599, 3 oo , p. 386 ' Schorn , Homer nflcli antiche» grztichnet uf. ir. 
a Galerie Mythohtgicju.-, Toni. 11, pi. tir. n. l>o;. 
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ho reputato opportuno di riportarle tutte in questa 
opera, ed è però che ho scelto soltanto un marmo, 
un bronzo, ed una gemuta, giacché nei vasi fittili 
noi vidi mai. 


TAVOLA LII. 

È un danno che tra le rappresentanze Omeriche 
nel codice Milanese conservateci , manchi una delle 
più interessanti , qual’ è quella della rassegna dell'ar- 
mata greca da Omero si ben descritta. 

In luogo di quella dei Greci resta tutt’ ora la ras* 
segna dei Troiani, che il poeta in parte accenna (lib. 
ìt. v. 8i5.) , alla quale come si può supporre, prece- 
dono principalmente Ettore capo di tutta 1’ armata , 
Enea, Pandaro, ed altri duci di quell’ esercito. Ma ò 
da osservare che ai soli scellrati comparisce il costume 
di portar elmo di metallo , mentre chi non ha scet- 
tro si vede coperto del consueto pileo frigio. Infat- 
ti nessuno ha 1’ elmo, di tutti quelli che si vedono 
indietro a significare il forte della soldatesca. Que- 
sta pittura occupa la Tavola XIV, del codice Ome- 
rico milanese con tanto onore illustrato dal eh. Mai. 
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ARGOMENTO 

DKL 111 I.1BBO 

DELLA ILIADE. 


J J n sostanza di questo terzo libro dell’ Iliade ci 
mostra l’ attacco militare tra i Troiani ed i Gre- 
ci nei suoi preliminari , ne suoi avvenimenti e rid- 
i’ evento vario che ebbero. 

Mentre dunque gli eserciti greco e troiano erari 
per muoversi alla contesa ( v. i - 1 4 )• Paride sfi- 
da qualunque de' piti forti Greci a singoiar ten- 
zone ; e fattosi avanti a lui Menelao , egli at- 
territo ritirasi per un istante ( v. 3y ) , e rimpro- 
verato da Ettore suo fratello , vinto da onore 
ne riassume l’ impegno. Ettore ne stabilisce le con- 
dizioni ed i patti ( v- 9 ? ) , e Menelao vuol che 
siano sanzionati dalla presenza di Priamo e dal- 
l’auspicio dei numi , che s’ invocano in testimoni 
col sacrifizio di una vittima ( v. 1 1 5 ). Tanno 
per prepararla Ettore a Troia , Tallibio alle na- 
vi. ( v. 1 00 .) , 

Eletta , ricevuto l’ avviso della disfida tra i due 
campioni , va alla porta Scea , da dove si vede- 
va tutto l’accampamento ( v. i/j5 ). Si pongo- 
no ivi a sedere gli anziani del popolo , e tra que- 
sti Priamo viene a sapere da Eletta chi sia Aga- 




tra 


mennone tra quelli che vede (v. 190 ). Chi Ulisse 
( v. -aoa ) che Antenore si rammenta d‘ aver ri - 
ces’uto in ospizio ( v. aa6), e chi Aiace (y. a35 ). 
Elena si duole di non vi ravvisare i suoi fratelli 
Dioscuri, come desiderava ( v. a44 )■ Priamo chia- 
mato dall' araldo all’ esercito , vi si porta con 
Antenore ( v. aC3 ), e fatto il sacrifizio si sta- 
bilisce il patto di combattere. ( v. 3i3). Paride 
soccombente nella / sugna se ne sottrae ritirandosi 
in casa ( v. 38 2 ). Menelao vincitore chiede che i 
Troiani adempiano il patto convenuto della pugna. 

TEOCRAZIA OMERICA 

DEL III LIBRO 

DELLA ILIADE 

Iride sotto de sembianze di Laodice informa E- 
lena della pugna tra Menelao e Paride ( v. rai- 
1 3g ). Tenere sottrae Paride dalla preponderan- 
za pericolosa di Menelao , e lo conduce illeso « 
casa, quantunque vinto nel contrasto coll’ avversa- 
rio ( v. 373-383 ). Quindi Tenere stessa conduce 
Elena sdegnata a Paride, e la riconcilia con lui 
(y. 384-448 ). 
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La poesia degli antichi seppe attiugere un tesoro 
d’ immagini sorprendenti dalle favole de’ combatti- 
menti delle Amazoni contro gli eroi principali del- 
1’ antichità , de’ centauri coutro i Lapiti , dei grifi 
contro gl’ Iperborei, della sfinge contro i Tebani, dei 
giganti contro i Titani, dei pigmei contro le grue, e 
da simili altri esseri, che non aveudo mai avuta posi- 
tiva esistenza lasciavano spaziare i poeti nei campi 
immaginari di lor fantasia. 

Se dunque Osceno nel principio del libro terzo del- 
l’Iliade (1. ni, v. 3, 6.) rammentò che le grui guerreg- 
giando coi pigmei facevano grande schiamazzo.oon eb- 
be altro fine che di usare una comparazione fra le gri- 
da dei Troiani e quelle di tali uccelli, che a vero dire 
si fanno sentire d’ assai lontano. 

Che le grue siano una razza di animali tuttora esi- 
stente, non v’ ha principio di dubbio. Non cosi d’ una 
razza speciale d’uomini pigmei guerreggiami con esse, 
i quali non ebbero luogo tra la specie umana, se non 
taluni per aborto della natura. Noteremo peraltro a 
schiarimento di questa favola , che il nome greco di 
pigmeo, o fanciullino corrisponde a quel di cubito.-misu- 
ra che moltiplicata sedici volte dà l’altezza maggiore 
delle acque che crescono nel Nilo nel tempo delle sue 
inondazioni . Troviamo difatti che nella famoaa sta- 
tua del Nilo esistente nel Museo Pio dementino si 
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contano sedici putii attorno di essa, stando in atto ehi 
di salire, e chi di scendere dal corpo del fiume perso- 
nificato , come le acque salgono e scendono nel di lui 
letto, il senso che attribuiscono gli archeologi a tal 
geroglifico, e inclusive il Visconti che sfugge a più 
potere di ammettere tali simbologiche interpelrazio- 
ni dà luogo ad intendere anche quello della Ta- 
vola presente. 

Dice pertanto il poeta ( 1. cit. ), che schiamazzano 
le grue quando fuggono il verno e le immense piog- 
ge, venendo alle correnti dell’ Oceano o sia del Nilo, 
secondo Erodoto *. Ecco dunque una determinata sta- 
gione dell’anno. Esse arrecano sterminio e morte ai 
pigmei. Dunque dicasi che all’apparir delle grue, vale 
a dire al passaggio loro nell'Egitto spariscono i pigmei, 
cioè i cubili delle acque nilotiche: fenomeno che in- 
fatti accade , perchè in quella stagione che là com- 
pariscono le grue , il Nilo si abbassa e spariscono 
per conseguenza i sedici cubiti d’ acqua, di cui erasi 
aumentato quel fiume. Si osservi difatli, che Omero 
ammette in quel conflitto un sicuro sterminio per 
la parte dei pigmei, come altresì vediamo nella pit- 
tura qui espressa un di essi già caduto per terra 
ceder la vittoria alla grue ; mentre vollesi esprimere 
che le acque sicuramente si ritirano al comparire 
di tali volatili, ed allora fertilizzato il suolo d' Egitto 
se ne attende ubertosa raccolta. 

1 Mits. P. CU'in. Toin. l, Tjv. invìi. 

2 Moauni. Lutiseli i, «ci i, p. 98. 
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Questo significato simbolico è cagione , a parer 
mio, clic il contrasto dei pigmei colle grue si trovi 
ripetutissimo nei monumenti antichi di vario genere, 
ma particolarmente nei sepolcrali, e più che in altri 
nei vasi dipinti, mentre, com' io diceva, è questo un 
simbolo di una futura felicità che debbono attendere 
i giusti dopo la morte. 

11 monumento presente è una pittura che orna 
nno dei tanti vasi fittili sepolcrali già menzionali, e 
pubblicato per la prima volta in Parigi *. 

TAVOLA L1V. 

Di questo monumento vengono fatti elogi non or- 
dinari dagli archeologi che se ne sono occupati. La 
prima volta che lo conobbi fu nello scorrere la bel- 
1’ opera dell’ Ombro Ggurato che pone a luce il dot- 
tissimo Schorn ', ed io lo dò qui in contorni, come 
si trova in essa , ma lo ripeto altrove col dovuto 
rilievo, per le ragioni che esporrò in quella occasione. 

Qui brevemente accenno che il dotto illustratore 
di esso monumento dice d’ averlo tratto da un im- 
pronto posseduto dal Tyscbbein, esimio collettore di 
omerici monumenti , e crede esser quello già fatto 
noto dal eh. Ilirt nell’ Amaltca del rispettabile con- 

i Du Boi» Maison- Neu ve , Introdution a 1* etude de* va«* anti- 
que# d’argille peint», appelli:» etnmjuw. PI. i.xxviu, n. 3. 

a Tysclibcin, Homer nach antiken gexeichnel mil crgaulerungen 
vua Schorn. 
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migliore Bottiger ', come una delle più belle produ- 
zioni in bronzo giunte fiao a noi , e posseduto da 
Sir Iohn Hnwkins, che lo comprò nel secondo suo viag- 
gio in Grecia, nell’ anno 1797 a Dodona : e veden- 
dovi un giovane vestilo alla Frigia , ed una figura 
femminile assisa presso di lui, e nuda fino ai fian- 
chi, accompagnata da due Amorini, giudicò il raonu- 
rappresonlalivo di Venere che visita Anchise. 
Ma il gib lodato Schom vuol ravvisare in quel 
giovane frigio cosi ornato, piuttosto Paride che An- 
percliè Paride era noto a tutta 1 antichità pel 
>el giovane de’ suoi tempi, ed amantissimo di 
ornamenti muliebri ; e perchè si vide sempre rap- 
presentato nella foggia medesima del vestiario, come 
qui si ravvisa *. Anche il cane è per I intcrpelre un 
indicativo di Paride, come pastore di armenti, 
trova in Coluto che Venere, dopo avere udito 
Giove che Paride classe il pomo alla più bella 
tre Dee, purlòssi accbmpagnala dagli Amori sul 
monte Ida per meritar da Paride il premio alla sua 
bellezza \ promettendo al giovane in contraccambio 
il possesso della regina di Sparta. L’ atto di Venere 
nello svelarsi e giustificare i suoi vanti di suprema 
bellezza è per l’inlerpctre una conferma, che il sog- 


1 Amslilirs oder Miiarum der Runst Mytkologir und Lildliclirn Ul* 
lertumttunde, Ih. t, S. a5i, fl. 

J Visconti , Mi». P. fJem. Tom. n, Tst. 37. Luti , Saggio ili 
lingua druse», Tav. *n, n. a. 

3 Colui, fiaptu» Hrlenae, v. 98. 
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getto del monumento sia da reputarsi Venere che pro- 
mette a Paride una special protezione , che poi gli 
fu rimproverata da Ettore, secondo Omero (1. ni , 

v. 54). 

La diversità del parere d’ altri interpetri di questo 
monumento medesimo 1’ esamineremo all’ occasione 
di tornar nuovamente a farne menzione in quest’ o- 
pera. Per ora soltanto noteremo primieramente che il 
cane può competere anche ad Anchise come discen- 
dente da Dardano, che fu d’ una famiglia di pastori, 
e pastore di bovi egli stesso, secondo Omero (1. v, 
v. 3 1 3 ). Cosi vediamo il cane unito anche a Ganime- 
de ', eh’ è della razza medesima; secondariamente 
che di Paride si disse essere eiTemminato ossia ricer- 
cato nel vestire, e non già amante di femminili orna- 
menti *: e finalmente che 1’ atto del giovane frigio 
di portare un braccio sul capo non è indifferente per 
la manifestazione del soggetto che qui si rappresen- 
ta 5 : ciò che riprenderemo in esame a suo luogo. 

TAVOLA LV. 

Nel terzo sparlimcnto della Tavola Iliaca di Vero- 
na compariscono a sinistra dello spettatore due brac- 
cia elevate , procedenti da una figura eh’ era nel 
frammento staccatosi da questo. Per quel che rimane, 

I Ved. In Tav. vm. 

a Ioghi mini, Montini. Etruschi, Se r. v, p»g. 64 . 

.3 Iti, Ser. r, pag. 38 1 . 
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romc anche |wr le iscrizioni sottoposte, ben s’intende 
che le braccia spettavano ad una figura di Elena, la 
quale invitata da Priamo gli va incontro per essere 
ambedue spettatori delle annate dalle mura d: Tro- 
ia ( I. ut, v. idi ). Infatti segue nel bassorilievo un 
uomo clic ha sotto di se il nome in greco IlFUMOS 
Priamo , ed è presso alla porla Scea ( v. ■ 45 ) 
rivolto ad Elena, chiedendole coutezza dei Greci che 
vedonsi schierali nel campo di battaglia, preparati a 
combattere ( v. 177 ). Fuori della porla, dove si rap- 
presenta il campo predetto, si vede rum Paride ca- 
dente, vicino a soccombere sotto ai colpi del suo 
nemico M. . . * Menelao, col quale s 1 era cimentato 
a singoiar tenzone, onde qual dei due vincesse avreb- 
be in premio Elena , e le ricchezze che seco aveva 
( v. 253 ). Ma Venere AePoaiTH, come indica 1’ an- 
nessa iscrizione, accorse in aiuto di Paride, e prima 
clic restasse vittima del furore di Menelao , il qnale 
presolo per l’elmo sei traeva dalla parte de’ Greci, se 
non gli restava in mano, ella copertolo di folta nube 
e involato al uemico , trasportollo per opera divina 
alla reggia paterna ( v. 38o ). 

TAVOLA LVL 

Il nome di Priamo I1PIAME scritto peli’ antica pit- 
tura che si vede in questa LVI Tavola ci autorizza 

I Veli, la tav. v. 
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n corcarvi una qualche avventura di questo eroe. Sal- 
piamo dunque da Omero ch'egli ragiunaudo con In- 
ietta vantava le belliche sue prodezze operate in gio- 
ventù , fra le quali narrava d’ aver combattuto Ira 
gli ausiliari de popoli d’ Otreo, e di Migdone, allor- 
quando vennero le Amazoni ( 1 . ni , v. 189). E qui 
par che sia da intendere secondo il parere dell’ Hey- 
ne e di altri *, che venissero come nemiche. 

Due cose mi sembrano da osservare in questa pit- 
tura. Priamo, che tai si manifesta non solo all’ epi- 
grafe, ma ancora al berretto frigio, combatte con un 
guerriero assai diverso nel costume dalle Amazoni , 
e principalmente nell’ elmo, e nello scudo. Non man- 
cano peraltro in questa composizione, a parer mio, 
le Amazoni, e tali credo che sieno le due figure i\i 
dipinte 1’ una a diritta, 1’ altra a sinistra. 

Vidi pertanto più vasi dipinti di antico stile ove 
le Amazoni eran coperte , come queste due figure , 
di un berretto sempre caricato ; e dove esse aveva- 
no la faretra, si vide costnnlemente chiusa da una 
pelle che sopravanza in guisa di coda di velloso ani- 
male *. Oltre di che vi ù in una di esse figure 
un qualche seguo di petto: indizio non equivoco di 
femminile condizione. Nel vaso famoso del Museo 
Bacci d’ Arezzo , dove sicuramente fu rappresentato 

I Millin, Vasca antique?, Tom. i, PI- lx», Tom. il, PI. xi*. Mo- 
mmi. ani. inedit. Tom. i, p. 35 1 . D’Hancarville, Anli<]uii«> drinquct, 
grcfjucs et ronmnea, Tom. iv, pi. 3o. 

a He) ne, Obacrvat. in Iliad. lib. in, y. 189 . 
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Ercole che supera le Amazoni , vedonsi queste donna 
guerriere dipinte in un modo che non si crederebbero 
femmine per nessun’ indizio proprio del sesso : ma 
frattanto hanno la faretra coperta distintamente da 
quella pelle, che qui si vede informemente indicata. 

Il eh. Laborde che ha riportato questa medesima 
pittura antica , o imitativa dell antica maniera , ha 
dichiaralo di riconoscervi uno dei combattimenti di 
Priamo, senza peraltro decidere se il presente sia quel- 
lo dove ebbero parte le Amazoni *. 

Il Millin che vide questo vaso inedito presso il 
sig. Dufourni prima che lo facesser palese il conte 
Laborde, ed il Dubois Maison Neuf, dichiarò franca- 
mente d’ avervi riconosciuto Priamo a cavallo, com- 
battente con le Amazoni *. Qui ha luogo qualche 
altra osservazione , onde recare alla interpetrazioue 
del monumento il valore che merita. Le due figure 
in esame hanno in questa pittura i militari schinie- 
ri alle gambe: costume che non s’ incontra mai pra- 
ticato dalle AmazOni dipinte nei vasi. D' altronde 
vedonsi due guasi uguali figure in un vaso illustralo 
dal prelodato Laborde *, le quali per esser distinte 
dalle iemmiae son decorale di barba , come ha la 
barba anche Priamo nella nostra pittura. Se dunque 
le nostre due figure fossero guerrieri e non donne , 
non si dovrebbe vedere anche a loro la barba ? 

l Labord, Cullection de Vasca greci du Compt de Lamberg , Voi, 
li, PI. vi, p. |3. 

a Millin, Peintures de vsses eutii^ues. Tom. i, lolrodul. p. xr. 

3 L. ciu PI. ti. 
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tavola i.vii. 


Quando Paride ebbe rapila Elena, i Greci prima 
di prender le armi contro i Troiani , spedirono amba- 
sciatore Ulisse insieme con Menelao a richieder loro la 
principessa rapila. Questa LVH Tavola rappresenta l'u- 
no e l’altro dei nominati eroi giunti a Troia in casa di 
Antenore, dove furono cortesemente accolti, secondo 
Omebo ( 1 . tu, v. »o6 ). Vedesi da una parte Ulisse 
giunto alla soglia della porta del vestibolo, e più in- 
dietro Menelao. Nell’ interno della casa è Antenore, 
con un piede anch’ egli sulla soglia per accogliere 
gli ospiti, mentre Crino, che tale fu detta una sua 
figlia ' , tiene in mano una coppa ed un vaso per fa- 
re ai venuti eroi gli onori ospitali. 

Cosi è spiegata dall' Italinski la presente antica 
pittura di un vaso greco , inserita nella raccolta 
seconda Amiltoniana *. Io peraltro non saprei dare 
conto di quella corona di foglie che tiene in capo 
l’uomo che ha in mano lo scettro fiorito, mentre 
la vedo frequentemente usata nelle sacre funzioni e 
nei giuochi pubblici, che in occasione di feste sacre 
ai eseguivano in pubblico. 


.{ 


I Panno. lib. I, p. J44. 
a Tjicbbcin, Vasi antichi, Tom. t, Tav. *v. 
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TAVOLA LVIIl. 


Qualora si ammetta la spiegazione della Tavola an- 
tecedente, con minor difficoltà si può ammettere cbe 
la pittura della Tav. presente contenga il soggetto 
medesimo. 

N’ è grande argomento il nome di Priamo che si 
legge presso il vecchio appoggiato al bastone senile, 
VtPIAMOS , mentre nel resto non differiscono queste 
due composizioni 1’ una dall’ altra. 

Che se pur vogliamo scendere a più minuti par- 
ticolari, noi rifletteremo che Omeso ( 1. cit. ) fa che 
Antenore sovvengasi e rammenti di aver accettati in 
ospizio Menelao ed Ulisse messaggi dei Greci ; ma 
la missione di costoro dovette esser comunicata a 
Priamo, come quegli cui sopra ogni altro competeva 
deliberare se Elena si doveva o no restitnire al marito; 
e di ciò par che trattino i personaggi di questa com- 
posizione, secondo la mente dell’ artista greco che la 
dipinse in un vaso pubblicato dal Dubois-Maison Ne- 
uf *, la cui spiegazione non mi è per anche venu- 
ta sott' occhio. 

i V -l «4 

TAVOLA LIX. 

A bene intendere il significalo di questo mona- 
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mento credo necestario di premettere, che in molte 
urne etnische di Volterra della categoria della pre- 
sente si vede un tempietto , in mezzo al quale iu 

luogo di essenti un idolo, vi è scolpito un vaso del- 
la forma stessa di quello eh’ è nel mezzo di questo 
bassorilievo. Dunque il vaso era tenuto tra gli E- 
truschi per simbolo della divinità , come difatli ho 
provato in più occasioni scrivendo l’ opera dei Mo- 
numenti etruschi 

D’ altronde ci è noto per le descrizioni di Tito 
Livio quanto gli Etruschi fossero superstiziosi nel fare 
i loro giuramenti , o vogliamo dire militari sacra- 
menti , con cerimonie rituali attorno gli altari , ed 
invocando gli Dei Ora se il fatto in questo bas- 
sorilievo rappresentato non ò spettante alla storia spe- 
ciale degli Etruschi, autori di questa scultura trovata 
in Volterra (il che non saprei ammettere per non 
averne altri esempi ), si può interpetrare pel giura* 
mento solenne , che narra Oméio eseguito presso le 
mura di Troia , all’ occasione del duello tra Paride 
e Menelao ( v. 276 ). 

Dichiara il citato Livio che nfel fare il giuramento 
si doveva impugnar la spada presso all’ aliare 5 , e 
qui vedesi la seconda figura a destra del bassorilievo 


w> ■ 

r ■/ 


1 Svr. v, Avveri, p. i, e Zannoni. R. Galleria di Firenze illustra* 


t», Ser. v, cammei ed intagli, Scr. v, Tav. zzai, 
a Liv. Dee. i, lik. z. 
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portar la mano al suo brando. Il vaso eh' è in me*, 
zo terrà luogo di oggetto sacro, come ho già detto 
superiormente, e colui che indossando la sola clami- 
de è presso al vaso toccandolo con una mano, può 
convenientemente rappresentare un dei due combattenti 
che giura su quanto è davanti a lui di più sacro, 
di mantener la promessa. S' egli è io tutto disarmato 
ugualmente che 1’ altro vicino a lui clamidato anche 
esso, non per questo sarà espresso diversamente da 
quel che narra Omebo , dove si legge che Paride e 
Menelao si armnrono dopo che fu pronunziato il 
giuramento solenne di terminar la guerra colla re- 
stituzione di Elcna, se Paride soccombeva, e dopo ti- 
rate le sorti ( v. 3»8 ). E siccome aggiunge il poeta 
che i principali dell’ armata stavano astisi a tenore 
dei loro gradi ( v. 3a6 ), così posso credere che ciò 
sia figurato dai due militari che si vedouo alle due 
estremità del bassorilievo. 

È poi da notare altresì che nella Iliade fassi più 
d' una volta menzione di un vaso, dov’ era del vino 
( v. s47> * 9 ^ ) che dispensava» nell' alto del giu- 
ramento , e che gettandone per terra, poiché lo spar- 
gerlo era proprio delle libazioni 1 , pregavano Giove 
» permettere che quei primi i quali avessero violato 
il giuramento , a costoro stillasse in terra il cervello, 
come quel vino che vi spargevano ( v. 3oo ). 

Dunque il vaso può essere per più sensi un gra*- 

■ Monumenti Etrmchi, Sor. v t p. bis. 
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«5e argomento del soggetto omerico da me indicalo. 
È grave perdita che la scultura ne sia cosi danneg- 
giata da non potervi ravvisare i caratteri delle teste: 
oltrimenti in quell’ uomo coperto di lunga veste, e 
che tiene in mano lo scettro o bastone assai lavo- 
rato, potevasi forse riconoscere Agamennone, o- Pria- 
mo, che Omero dichiara presenti al giuramento ; e 
«pecialmente narra di Agamennone che alzate le roani 
al cielo ( atto che qui si ravvisa nel mutilato braccio 
dell’ uomo scetiralo ), fu il primo a pronunziare il 
gran giuramento, invocando Giove, il sole , la terra 
e gli Dei dell’ inferno ( t. 276 ). 

Il monumento presente inedito è un'urna cinera- 
ria di alabastro ritrovata nel territorio di Volterra , 
ed ora esistente nel pubblico Museo etrusco di quel- 
la città. 


TAVOLA LX. 

Erano per venire alle mani sotto le mura di Tro- 
ia i due eserciti, aggressore e difensore di quella 
città , quando Paride sconsigliatamente. osò disfidare 
a singoiar tenzone qualunque dei greci campioiii. 
Menelao accettò la disfida ( v. 19 ), ed allora 1’ ef- 
femminato principe sarebbesene disimpegnato , se il 
fratello Ettore non 1’ avesse di tanta codardia rim- 
proverato ( v. 38 ), e costretto a combattere. Venne 
dunque Paride al duello con Menelao ( v. 355 ), 
ma sempre cercando di schivar le offese, piuttosto che 
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offendere , sfuggiva di misurar»! coll’ avversario ; 
finché Venere vedutolo soccombente lo salvò dalla 
morte (v. 3^4 )> come narra il poeta; o come più 
naturalmente è da credere, Paride sairossi con una 
fuga obbrobriosa , ma poi scusata col soccorso di 
Venere. 

Sembra che il pittore dei vaso abbia voluto espri- 
mere una tale azione, facendo comparir Menelao che 
insegue coll’asta il fuggitivo Paride. L’ arco gli è 
dato non solo dal pittore ma anche dal poeta, quan- 
do lo fa disfidare il migliore tra i greci campioni 
( v. 17 ), ed aggiunge che per combattere si mise 
in capo un elmo assai ben lavorato ( v. 336); sic- 
ché non è meraviglia se qui Paride è munito di un 
elmo, quando altrove si vede coperto del pileo frigio 

La prima volta che fu pubblicata quest’amica 
greca pittura non ebbe interpetrazione da questa di- 
scorde dall’ Ab. Fontani, che illustrò le Tavole del 
quarto Tomo della seconda Raccolta Amilloniana 



ARGOMENTO 

DEL IV LIBRO 

DELLA ILIADE 


r iato Paride, ancorché non ucciso, gli Atridi 
acquistano il dritto, secondo il patto federativo, 
di tornare in possesso di Elena, e delle ricche:* 
le da Paride con essa involate, e quindi abban- 
donare l'assedio di Troia. Ma siccome in tal guisa 
non era vendicala V ingiuria dal maggiore Atri- 
de recata ad Achille, come Giove promise a Tati, 
cosi dal poeta s' immaginarono dei nuovi inci- 
denti perche la guerra continuasse. 

Succede pertanto che Pandaro ad insinuazione 
dì Laodoco, violando colla tregua anche il giu- 
ramento ( v. 72 ), scarica una freccia nel camvo 
greco diretta a Menelao c lo ferisce , per cui si 
ricorre all’ arte salutare da Macaone posseduta 
(v. 126) onde prestargli soccorso. Accesi di 
sdegno i Greci per tanta perfidia ( v. a 19 ), dan- 
no occasione ai Troiani di venir petto a petto 
con essi, e si accingono a fiera battaglia entrambi 
gli eserciti. Agamennone percorre le file ed in- 
coraggisce le truppe (v a 5 o). Stimola J dome neo 
( v. 372 ) i due Aiaci ( v. 291 ) , Nestore ( v. 
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3a6 ) , Menesleo ed Ulisse ( y. 3f>4 ). Finalmente 
rimprovera Diomede, la di cui causa difende Ste- 
ndo ( v. )• Quindi i Troiani vengono a bat- 
taglia coi Greci ( t. 456 ). Si fa menzione del 
valore dei prodi, di Anliloco uccisor di Echepolo 
( v. 47» ) , di Aiace di Telamone che abbatte Si- 
moisio. Morto il compagno Leuco , Ulisse ferisce 
Democoonte ( t. 5o4 )• Il Trace Pirro ferisce 
Diore condottiero degli Epei ( v. 5i6) e Toante 
d‘ Etolia uccide. Pirro ( v. 538 ). 

Di questa battaglia si continua la descrizione 
fino al libro ni. 

TEOCRAZIA OMERICA 



DEL IV LIBRO 


DELLA ILIADE 

finché Giove pervenga al compimento del de- 
stino, qual era quello di far trionfare Achille dei 
torti da Agamennone ricevuti, sopra di che par 
fondato il piano dell’ Iliade d’ Ovino , si finge 
che gli Dei astisi a mensa deliberino se, atteso es- 
sere stato liberato Paride per opera di Penero , 
debbasi render Elena in ordine al patto, e libe- 
rar Troia dall’ assedio. Giunone e Minerva, bra- 
mose dell’eccidio di quella città fanno opposi- 
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lime , mentre Giove, cui molto interessa per ca- 
mion d’ Achille che le cose non si accomodino , 
annuisce che di nuovo si accenda la guerra ( v. 
,_2 7 )• 

Ostello descrive con molta naturalezza una rissa 
tra Giove e Giunone , colla quale fa vedere che 
s’ egli personificò la Divinità, non volle negarle 
quei costumi che son propri della persona rappre- 
sentala simile agli uomini. Da questa rissa na- 
sce il motivo che Minerva discenda dal ciclo ( v. 
i-85), ed in sembiante di Laodoco figlio di An- 
tenore suggerisca a Pandoro di ferire con una 
freccia Menelao ( v. io 4 ), e quindi ella medesi- 
ma si occupa a procurarne la guarigione ( v. 128, 
129 ). Attaccata in seguito la battaglia, Minerva 
anima i Greci , Marte i Troiani ( v. 4^9 > 5 1 5 , 
5 16 ) , mentre Apollo , stando a guardare dalla 
rocca , esorta i Troiani a far prova del valor lo- 
ro ( y. 5<>7-5 i4 )• 
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TAVOLA LXI. 

Finge Omero che Giove scendo a convito cogli 
altri Dei, faccia prova della deliberazione spontanea 
dell’ animo loro in riguardo al destino di Troia , 
proponendo egli stesso di lasciar la città nel suo sta- 
to, e restituir Elena a Menelao ( 1 . iv, v. 18 ). A 
tal progetto stanno in silenzio gli Dei, ma Giunone 
e Minerva lo ascoltano di mal animo, e in fine Giu- 
none rompe il silenzio e si lagna col suo consorte , 
perchè voglia favorir Priamo ed i suoi, mentre essa 
faticò tanto per adunar 1* esercito greco a danno di 
Troia. Giove affettando de’ sentimenti d’ umanità in 
fasore dei Troiani , aspramente rimprovera la con- 
aorte di mostrarsi apertamente si crudele contro di 
essi, quasiché volesse divorarsi per ira Priamo e i 
suoi figli , non meno che gli altri Troiani j de’ qnali 
Giove stesso fa elogi come a lui particolarmente de- 
voti. Ma in fine per terminare ogni rissa tra loro di- 
chiara Giove che la consorte disponga a suo grado 
della sorte di Troia, purché anch’ egli possa in altre 
occasioni spiegare il suo sdegno contro altre popola, 
zioni ed altri cittadini, ancorché fossero sotto la pro- 
tezione speciale di Giunone ( v. 6 a ). 


Un tal diverbio tra i due numi coniugi forma si- 
curamente il soggetto di questo bassorilievo in mar- 
mo, che vide in Roma , c pubblicò colle stampe il 
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Barbault che vi ravvisò ugualmente Giove in con- 
trasto con Giunone. Altri scrittori, eh’ io sappia, non 
ne fecero meozione. 

TAVOLA . LXII. 

Riconciliatasi Giunone con Giove di lei consorte, 
ottenne eh’ egli comandasse a Minerva di andare ove 
era la mischia dei Troiani e dei Greci , e fare in 
modo che i Troiani incominciassero i primi, contro 
il giuramento, ad offendere i Greci ( v. 70 ). A tal 
comando acconsenti di buon grado Minerva, bramosa 
anch’ essa di nuocere ai Troiani , e precipitossi di 
cielo in terra con la massima velociti, per adempire 
l’ affidatale commissione ( v. 78 ). 

L’ artista che incise la corniola inedita di questa 
LXII Tavola volle rappresentare quest’ omerico av- 
venimento, mostrandoci Minerva incurvata per indi- 
zio che dal cielo scende al basso, e trasportata in 
una biga, come i Gentili si figuravano che gli Dei 
percorressero il cielo 

TAVOLA LXIII 

Nel quarto rango della Tavola Iliaca di Verona, 


1 Monumens antique», ou coilections d* ancien» baireliefs et ft#' 
gmens Egiptien», Grece, Romaines^et Elruscpics, PI. XL. 
a Monumenti Etruschi, Set. ili» p. 36q. 
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da me altrove esposta si legge in margine la In- 
Jera a che indica il numero 4, ed allude al quarte 
libro dell’ Iliade. Sotto a tal uumero si trova scritto 
01‘KinN ivrxrui, che significa violazione dei, giu- 
ramenti. Infatti si vede in questo piccolo bassorilievo 
il sacrificio d’ un agnello che fu scannato in occa- 
sione del giuramento pronunziato dagli eserciti sotto 
le mura di Troia per santificare la tregua patteg- 
giata tra i Greci e i Troiani. Un poco più lungi a si- 
nistra ò Pandaro impegnato da Pallade a scoccare un 
dardo contro Menelao per avere occasione di rom- 
per la tregua, e dar principio a nuove ostilità ( v. 
ia5). Omeiio pone il sacrifizio nel terzo canto 3 , ma 
1’ artista 1’ ha unito alla violazione della tregua per 
farne meglio rilevare il contrasto. Maucauo i uomi 
delle figure, perchè da se fannosi abbastanza palesi. 

Del monumento , e dell’ intcrpetre di quel che vi 
si contiene ho trattato altrove 4 . 

TAVOLA LX1V. 

Qui si ripetono le cose medesime della Tavola 
antecedente che rappresenta la violazione della tre- 
gua. L’ esercito de’ Troiani a sinistra del riguardante 
ben si ravvisa ai berretti frigi de’ quali i combattenti 

. Ved. U Tav. 

2 Veti. la *p»eg»zionp della Tnv. Lix. 

3 Ved. la spiegazione della Tav. v. 

l\ Ved. la spiegazione della Tav- !•»*• 
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-vanno coperti, a dilTercnza dei Greci che hanno in 
capo un elmetto- Tra loro è Pandoro avanti agli altri, 
che si fa noto per l’arco gii» scaricato, ad insinua- 
zione di Minerva, contro Menelao, il quale sta dalla 
parte opposta , ferito nella coscia destra dalla freccia 
di Pandaro- Accanto a lui si vede Agamennone in 
atto di sorpresa, per 1’ iniquo attentato contro il 
proferito giuramento. Le lor leste coronate d’ una 
benda, qual convengasi ai due Atridi come regi ed 
imperanti del greco esercito, fan fede che si volle 
rappresentar loro esclusivamente da altri eroi dell’ ar- 
mata greca. Infatti son così coronati anche nella Tav. 
XXII, pag. 64- 

Un poro indietro a destra si vede nuovamente Me- 
nelao prostrato per la ferita, che vien curata da Ma- 
caone per ordine di Agamennone (1. ìv, v. ig3 ). 

Ai piedi dei combattenti stanno prostrati i cada- 
veri dell’ uno e dell’ altro esercito, per intendere che 
dopo 1’ avvenimento di Pandaro contro Menelao ven- 
nero ad aspra battaglia. 

11 disegno qui espresso è tolto dalla Tav. 63 del 
Codice Omerico milanese. 

TAVOLA I.XV. 

I 

Quando Agamennone vide il fratello Menelao insi- 
diosamente ferito (v. i33) ne fu ollremodo agitato, 
dubitando in quell’istante di sua guarigione , e rim- 
proverando se stesso d'aver dato motivo col suo con- 
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tiglio ai giuramento del patto cd alla tregua , che 
dai Troiani venne sacrilegamente infranta col ferir 
Menelao (v. i55); ed irritato giurò la distruzione 
di Troia e 1’ csterminio totale de’ snoi abitanti ( v. 
i64) e ordinò che Macaone curasse il fratello (v. ig3). 

Nella inedita gemma snperiore di questa Tavola 
si vede Menelao che prestasi alla cura di Macaone, 
il quale dopo avergli estratta la freccia , e posti sulla 
piaga i salutiferi medicamenti , vi soprappone una 
fascia. La gemma inferiore parimente inedita par che 
presenti lo stesso argomento, ma nell’atto piuttosto 
che i Greci, come dice Omero (v. aio), stanno in- 
torno a Menelao per esaminare la ferita, procurando 
estrame la mortifera saetta , finché giungesse Maca- 
one ad intraprenderne la cura. 

Allora fu che si riaccese la guerra tra i Greci e 
i Troiani, onde un tale avvenimento par che fosse 
degno di memoria per modo che se ne incidessero 
varie gemme le quali si trovano, oltre le due che 
presento in questa LXV Tav. d’omerici monumenti. 
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ARGOMENTO 


DEL V LIBRO 

DELLA ILIADE 


X ulto il libro V si aggira sulla sorte della bat- 
taglia tra i Greci e i Troiani, per alquanto tem- 
po ai primi favorevole, mediante il coraggio del 
valoroso Diomede. Egli uccide un dei figli di Da- 
rete , e pone in fuga il secondo ( v. 26 ). Pende 
1' esito della battaglia a favor dei Greci, mediante 
1‘ eccidio di molti Troiani clic il poeta tutti ram- 
menta ( v. 84 ). E Diomede sebbene più valo- 
roso degli altri , pure è ferito da Pandoro ( v. 
1 33 ) , e non ostante, ripreso vigore, combatte piu 
valorosamente che per lo innanii avea fatto ( v. 
i65 ) , il di cui impeto volendo Enea reprimere , 
comanda a Pandoro di salir seco sul cocchio , e 
si fanno entrambi contro a Diomede ( v. ay5 ). 
Questi però uccide Pandoro, e scagliato un sasso 
contro d’ Enea lo fa cader tramortito ( v, 3(8 ), 
e ferisce inclusive la stessa Tenere eli 1 era venula 
in soccorso del figlio, la quale ritirasi allora dal- 
la pugna per curar la ferita ( v. 43 1 ). Apollo 
si prende cura d’ Enea dalla madre abbandonato, 
salvandolo nella rocca, e trattenendo i nemici con 


I 


1 ’te *. • 

presentar loro lo spettro di Enea. Sarpedonc ani- 
, ( ma Ettore a valoroso combattimento ( v. 498 )• 
Cosi diviene accanita la pugna, ed Enea sanato 
dalla ferita ritorna a combàttere ( v. 5 1 8 ). Ri- 
• • prendon coraggio anche i Greci ( v. 53a ). Venuti 
a contrasto Tlcpolemo e Sarpedonc, ambedue ri- 
mangono feriti ( v. 66g ). Sarpedonc ottiene la 
guarigione ( v. 698 ). Ettore col suo valore obbli- 
ga i Greci a cedere, uccidendone molti (v. 710 ). 
Diomede guarito dalla ferita e sostenuto da Mi- 
nerva, combatte inclusive collo stesso Marte e lo 
costringe a partir dalla pugna ferito ( v. 863 ). 

TEOCRAZIA OMERICA 

DEL V LIBRO 


DELLA ILIADE 



Mi nerva e Marte che erano intervenuti alla 
pugna ( lib. iv, v. 4 % ) se ne allontanano ( lib. v, 
v. ag-35 ) avendo in mira Pallade che Marte non 
desse aiuto ai Troiani ; ed infatti, partito egli, di- 
venne migliore la sorte dei Greci. Marte si ferma 
alle rive dello Scamandro ( v. 36 ). Minerva in- 
vocata dal ferito Diomede accorre a lui, lo risa- 
na, e gli concede una vista il acuta, da discerncre 
gli Dei clic si aggirano pel campo di battaglia p 
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imponendoli di ferir Venere; e parte ( v. li 
1 33 ). Venere parimente soccorre Enea percosso 
con un sasso da Diomede ( ■». 3 i 1 ), ma ferita dal 
greco eroe ritorna al cielo trasportata dal coc- 
chio di Marte , che sta dalla parte sinistra del 
campo ( v. 370 ). Giunta in cielo A ristorata dal- 
la madre Dione ( v. 4‘7 )■ ma derisa da Giano, 
ne e Minerva ( v. 4 J 5 ) , mentre Giove la consi- 
glia ad occuparsi delle cure sue consuete e non della 
guerra (y. 43 o). Frattanto Apollo soccorre Enea , 
e dopo aver repressa la fierezza di Diomede, tra- 
sporta l’ eroe troiano nel suo tempio, eli ‘ e nella 
rocca d’ Ilio, e quivi è ristorato da Latona e da 
Diana ; ed oppone il di lui spettro o simulacro 
ai Greci ( v. 344 ' 346 > ). Marte si accen- 

de di sdegno contro costoro per opera di A pollo, 
il quale resta in osservazione dalla sommità della 
rocca ( v. 46 o ). Il Dio della guerra eseguisce quel 
che gli è imposto, e riconduce anche Enea risanato 
atta battaglia ( v. 470» 5 o 6 - 5 18, 699-70» ). Giu- 
none e Minerva, osservando dal cielo che i Greci 
non sostenevano V impeto dei Troiani , da’ quali 
venivano costretti alla fuga, si pongono in arme 
( v. 7 1 1-744 )> salgono in cocchio , senza che vi 
si opponga Giove , e lascialo il cocchio al luogo 
dove si uniscono gli alvei del Simoenta e dello 
Scamandro ( v. 777 ) , entrano in campo di bat- * 
taglia. Giunone fingendo le sembianze di Slcntnre 
incita i Greci ( v. 79»). Minerva incita Diome 
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de, salendo nel di lui cocchio ella stessa ( v. 84o '}, 
e investe frattanto Marte drizzandogli contro l’a- 
sta di Diomede ( v. 85 «)'). Il nume ferito, parte con 
grande strepito dalla pugna, e ritorna al cielo, dove 
Giove lo sgrida , perchè si lagna di Diomede, e 
procura di risanar la ferita ( v. 906 ). Tornano 
in cielo anche Giunone e Minerva ( y. 907 ). 

È chiara V intenzione del poeta, che per descri- 
vere la varietà dell ’ esito nella pugna mediante il 
soccorso dei vari numi, ha inventato il personale 
intervento di questi alla pugna, in cotrasto egual- 
mente fra di loro. 
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TAVOLA LXVI. 

4 

Nella cornice residuale, eh’ è presso al quinto spa- 
lio della tavola Iliaca veronese da me già esposta 
alla Tav. V, si legge arnMuaors apistf.ia, il corag- 
gio di Diomede , coll’ aggiunta della lettera E che 
vai numero 5, come appunto s’ intitola parimente il 
quinto libro dell’ Iliade , perchè in esso leggonsi 
molte prodezze di quest’ eroe- 

io ne replico la rappresentanza nella presente Tav. 
LXVI, per mostrarne la conformità coll’Iliade, ve- 
dendosi Pallade che infonde in Diomede straordinaria 
robustezza ed audacia ( v. 1 , 2 ) per modo che 
ardi ferir Venere in una mano ( v. 336 ), quando 
essa volea soccorrere Enea dallo stesso Diomede as- 
salito ( v. 3n5-3i5), come appunto se ne vede qui 
la rappresentanza. 

Più lungi un Greco assale un Troiano caduto a 
terra, che 1’ interpetre ' del presente frammento sup- 
pone esser Merione in atto d’ immergere la spada 
nel seno del fuggitivo Fercclo ( y. 65 ). 


a-. 

»• 



ft 






TAVOLA LXVIf. 


Questa è l’atroce pugna che da Osilro vien de- 


1 Veci. p. 18, c Gioiscili Gouflier, Yoyage piUorcsque de la Gre . 
ce, Toni. 11, a la fin. 
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scritta nel V libro dell Iliade. Vi si vede infatti il 
terribile Diomede, il quale rendesi manifesto per le 
fiamme die spirano dallo scudo e dall'elmo, allorché 
Minerva I’ incita all’ aggressione del nemico ( v. 4 * 
t 8 ). Fegeo figlio di un sacerdote di Vulcano per no- 
me Darete , si vede qui ferito nel petto ( v. 19 ). 

1 Vesso a Minerva si riconosce altresì Ulisse al suo con- 
sueto berretto , come si vede anche altrove in molte 
pitture del codice omerico milanese, una delle quali è 
la presente che occupa in quel volume la pagina xvi. 

TAVOLA LXVIII. 

» 

Ecco Euripilo, lo splcudio figlio di Evemone, se- 
condo Omero ( v. 76), in alto di colpire il divino 
Ipsenorc figlio di Dolopione sacerdote del fiume Sca- 
mandro. Il misero fuggiva , quando Euripilo incal- 
zandolo il raggiunse, ed assalitolo colla spada colpillo 
nell’ omero, e nello stesso mentre gli mozzò la mano 
ch’egli stendeva per difendersi (v. 90) e chieder pietà. 

È inedita la cornalina sulla quale si vede rappre- 
sentalo un tale omerico avvenimento. 

TAVOLA LXIX. 

11 costume , la mossa e 1’ azione di questo guer- 
riero lo caratterizzano per Diomede in alto di sca- 
gliare l’ enorme sasso contro Enea, giusta la descri- 
zione recataci da Omsc ( v. 3 t >5 ), come interpeim 
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l’erudito Fontani illustrando una parte dei vasi di* 
pinti adunati nella seconda raccolta Amiltoniana 
E poiché al prelodato interpetre piace di attribuire 
a capriccio dell’ artista 1’ avervi aggiunto la donna 
■che vi si vede secondare il guerriero, così mi trovo 
in liberti) di prender le parli dell’ artista giudi- 
cando quella donna esser Minerva, che impegnata a 
favor dei Greci, ove tratlavasi di pregiudicare ai Tro- 
iani, serve occultamente di scorta ed aiuto all’ Eroe 
( v. i 3 1 ), cacciatolo in mezzo alla mischia, dove 
maggior numero di gente si trambustava ( v. 8 ). È 
vero che Pallade qui nou si mostra palesemente coi 
suoi consueti attributi, ma neppure Omero la descrive 
distinguibile agli occhi di tutti ( v. 186), sebbene 
a tutti presente, intenta ad incitar Diomede a combat- 
tere da valoroso, ed a sottrarlo alle altrui aggressioni *, 
nè raro 6 incontrar Pallade nei monumenti antichi 
priva dei suoi consueti simboli 

TAVOLA LXX. 

• fc / 

Di quel sasso, che nella Tav. antecedente vedem- 
mo in mano del forte Diomede, or ne vediamo gli 
effetti, poiché fu da lui scagliato contro Enea, quan- 
tunque al dire d' Omero, neppur due uomini di quei 

l Fontani, Pitture de’ Vasi antichi poiaeduti dal Cav. Hamilton, 
.edizione prima fiorentina. Toro, ir, Tar. li. 
a Ved. la spiegazione della Tav. lxil 
S Montini. Etruschi, Se r. li, p. a ?3o. 
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del suo tempo, varrebbero a portarlo ( v. 3o5 ). Con 
esso percosse e feri per modo l' eroe troiano, che lo 
ridusse a cader genuflesso, appoggiandosi colla mano 
alla terra ( v. 309 ). E qui perito sarebbe, soggiun- 
ge Omero, se tosto non 1’ avesse soccorso 1 enere sua 
madre (v. 3i 1 ), come vedremo nelle Tavole seguenti. 

Questa bella scultura oltre al pregio non ordinario 
dell’arte, unisce quello di avere il nome dell' arteG- 
ce, parte nello scudo , parte nel campo , ma non è 
facile a leggersi. 

M' è ignoto il possessore di questo bel cammeo, 
come anche se sia cognito al pubblico perle stampe. 

• . I 

TAVOLA LXXl. 

Lo scarabeo etrusco in cornalina eseguito , come 
si vede in questa Tavola a destra del riguardante , 
merita la di lui particolare attenzione per la singo- 
larità dell’aite, che ha il carattere d’ un’ antichità 
lontanissima. Non si può negare che 1’ artista non 
v’ abbia impiegata tutta l’ attenzione e magistero di 
cui era capace, onde condurre un’ opera tale alla pos- 
sibile perfezione, ma pur si vede che 1' arte del suo 
tempo non eragli di sufficiente sussidio a perfezionar 
quell’ opera in un modo sodisfacente, come si poteva 
effettuare nei tempi a quello posteriori, quando 1 ar- 
te avea progredito. Quei cinque globi che vedonsi 
coprire il torace si ritrovano sovente nei nudi della, 
più antica maniera, ed io ne incontrai nelle Ggure 
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eseguite anche in Sicilia, dove gli Etruschi non fu- 
rono mai Nè affermerei esser questa gemma una 
opera degli Etruschi, se mancano i documenti della 
sua vera provenienza, giacché ho trovato io stesso nei 
sepolcri della Magna-Grecia simili gemme eseguite 
a modo di scarabei, vale a dire, che nella parte op- 
posta alla incisione delle figure si vede un rilievo che 
rappresenta un animaletto noto con questo nome *. 

Il soggetto della incisione è la discesa di Venere 
dal cielo in soccorso di Enea ferito dallo smisurato 
sasso scagliatoli da Diomede. Dice Omero che Vene- 
re, veduto il figlio in si estremo pericolo , corse a 
soccorrerlo stendendo innanzi a lui le falde del peplo, 
onde fossero muraglie contro i dardi che a lui mo- 
ribondo potevano scagliare i nemici, o trafiggerlo con 
aste, e toglierli intieramente la vita ( v. 3i,{ ). 

Sarà dunque il peplo di Venere quel si largo trape- 
zio che vedesi dietro ad Enea cadente per la rice- 

, ,r 

vuta percossa. 

L’altra gemma incisa in un tempo dell’arte ma- 
tura ci mostra ugualmente Venere in atto di soccor- 
rere Enea tramortito e cadente per la percossa del 
sasso gettatoli da Diomede, il quale non sazio d’in- 
veire contro il nemico si rammenta delle istruzioni 
ricevute da Minerva ( v. t3a ) . e perseguita inclusive 
la pietosa Venere 5 , mentr’ ella stende le braccia per 

■ Coti in uno Specchio mistico Don .intoni <l.i me pubblicalo. 

a Ved. Ti», xm. 

3 Ved. Tu. liti. 
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sottrarre il figlio all’ impeto del nemico ( v. 3 i4 ). 
Noi vedremo nelle seguenti rappresentanze come Ve- 
nere da Diomede perseguitata restò ferita ( v. 336 ); 
e gettato un forte grido, lasciò cadere il figlio che 
seco traeva per involarlo ai nemici ( v. 343 ). 

E chi sa che non fosse intenzione dell’artista in- 
tagliatore di questa cornalina di rappresentar Venere 
in atto precisamente dì abbandonare il figlio allor- 
ché fu da Diomede investila t 

Ambedue queste gemme sono inedite. Una di esse 
eh’ è la più preziosa per la sua remotissima antichi- 
til, si ammira nella doviziosissima collezione di pietre 
incise e scolpite del celebre Museo Poniatowki. Del- 
1’ altra non ho veruna notizia, mentre ne trassi l’im- 
pronto con molte altre dalla numerosissima collezione 
d’ impronti di gemme antiche del Sig. Cades che gen- 
tilmente me le ha comunicate. 

TAVOLA LXXII. 

Alla Tavola XIX del codice omerico milanese tro- 
vasi la pittura che qui ripeto, dove si vede Venere, 
la quale mostra a Giove la mano che gli avea ferita 
Diomede, quantunque, come riflette il dotto esposi- 
tore del citato codice veramente Venere mostrò la 
mano ferita alla madre Dione , e non a Giove ( v 
3yo ). Da questo nume fu soltanto avvertita che in 

1 Iliadi* FragmeuU et picltirae ctc. Eden le Angelo Maio, Tab a,». 
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avvenire si astenesse dal mescolarsi in opere belliche. 
( v. 4*8 ). Giunone e Minerva sono in disparte che 
motteggiano Venere ( v. 4*8 )• 


TAVOLA L XXIII. 


Per narrarci Omero , che offeso Enea dal sasso di 
Diomede, cercò sottrarsi dalla mischia, ed inosservato 
ritirossi nella rocca troiana^, per ivi curarsi della per- 
cossa, prende il consueto sno ripiego d’immaginare 
che il dio Apollo, volendo protegger l’eroe dopo che fa 
abbandonato da Venere , lo ricoperse di folta nebbia, 
( v. 345.) onde in vano i Greci lo cercavano per 
eslerminarlo. Ma dopo alcuni versi, Omero nuovamente 
riprende questo argomento, e racconta che sotto la 
protezione d’ Apollo Enea si potette sottrar dalla tur- 
ba refugiandosi nella rocca del Pergamo, dove da La- 
tona e Diana fu curato e restituito in perfetto vigore. 

(V. 445 ). 

In questa tavola si espone un bellissimo cammeo 
del museo Britannico, nn tempo noto tra i monumenti 
preziosi del museo Vorsleiano '. Si vede in esso 
Diomede col ferro in alto volendolo vibrar contro 
Enea , e dolente che Apollo colle sue mani, come dice 
Omero (v. 433), glie lo nasconda. Apollo interposto 
fra i due guerrieri trattiene Diomede a combattere 



1 Muicum Woisleyanum or a colletliou of aulique bassorilievo» 
re Toia. il. 


>9 



Digitized by Google 


146 

coll’ ombra vana ( v. 449 ). e frattanto di campo ad 
Enea di ritirarsi nella rocca per ivi curarsi; ed è 
per ciò che vediamo destramente dall’ artefice mo- 
strata una sola gamba con parte dello scudo d’ Enea , 
che si è gii posto in salvo col resto del corpo nella 
rocca, della quale vediamo la porta. Apollo sta in 
atto di ammonire Diomede a non cimentarsi ulte- 
riormente a contrastar seco Ini, ma lo consiglia di 
ritirarsi , essendo gli Dei piò potenti degli uomini 
(v. 44o). ’ ’ # 

Questo bel cammeo fu pubblicato anche da altri 

TAVOLA LXXIV. 

Quando Venere e Apollo ebbero sottratto Enea 
alle furibonde armi del prode in guerra Diomede , 
allora Febo immaginò di lasciar combattere a sazietà 
i Troiani coi Greci , sostituendo ad Enea l’ idolo , 
o popolarmente parlando, l'ombra di lui ( v- 449* ) * 
Questa poetica immagine del combattimento di due 
partiti per un vano fantasma , fu cara oltremodo agli 
Etruschi, mentre ne vediamo la rappresentanza in 
molti de’ loro cinerari, un de’ quali è il presente della 
Tav. LXXIV, dove si vede il simulacro di Enea ca- 
duto a terra per la percossa del sasso gettatogli da 
Diomede * ,in atto di.cercare una qualche difesa nella 
, Worlidgc, A .elect collect.on ot Urswiop fron. canoa* satiqoe 

gem*. 

• a V*d. T*v. lk. 
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trista situazione in cui si trova spossato di forze, 
e intorno a lui , come narra Omero ( v. 45 1 ) , i Troiani 
e gli Achei si tagliano a vicenda gli scudi e le tar- 
ghe. Molli di tali etruschi monumenti li vidi a Chiusi, 
eseguiti in marmo ed in terra colta bellissimi , presso 
il sig : Casuccini gran possessore di tali antichità. 
Questo cinerario per altro appartiene a S. E il sig. 
de Balk Consiglici' di Stato , Ciambellano di S. M. 
l’Imperatore di tutte le Russie ec. in Pietroburgo, ed 
è inedito , avendone avuto io il disegno in dono dal 
mio pregiatissimo amico March, cav. Giuseppe Pucci. 

TAVOLA LXXV. 

Questa pittura è tolta dalla Tavola XXI del co- 
dice omerico milanese. Nel mezzo di essa v' è Tle- 
polemo greco, che da Sarpedone licio viene assalito 
coll’ immergergli l’ asta nella gola (v. 657.). Nella 
parte destra di essa pittura vedesi nuovamente Sar- 
pedone, in atto di cadere a terra per una ferita, che 
in una coscia avea ricevuta da Tlepolemo, quando lo 
assali per ucciderlo; ma frattanto i compagni lo cir. 
condano per difenderlo dai Greci che imperversavano 
sopra di lui, e toglierlo dalla pugna (v. tibo.) Quindi 
potettero' i Liei trasportarlo sotto un faggio , dove 
giaciutosi gli fu da Pelagone tolta la ferrea punta che 
lo tormentava fitta nella coscia ( v. 693). E di fatti 
si vede in questa pittura il descritto faggio , appiè del 
quale giace il ferito Sarpedone. 

Da lungi comparisce anche Ulisse riconoscibile al 
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suo berretto , ed è seminudo in atto di «(Tannarsi 
a combattere contro i Liei (v. 6 ^ 3 ), come lo avea 
consigliato Minerva , ( v. 676. ) la quale presiede al- 
la pugna unitamente con Giove e Giunone. 

TAVOLA LXXVI. 

Allorché il ' Millin pubblici questa pittura , che si 
trova in un vaso ora esistente nel museo Brittanico , 
vi aggiunse nella illustrazione il sospetto, che vi si 
rappresentasse per soggetto Giunone e Minerva , le 
quali vengono a rianimare il coraggio dei Greci (v- 
j 85 ). Infatti gli sembrò di ravvisarvi la Dea della 
guerra in atto di parlar con veemenza ai due capi 
dell’ esercito greco , Agamennone e Menelao. Ma poi 
rifletteva quel celebre interpetre dell’ antichità figurata 
che Giunone , secondo Omero ( v. 785 ) , prese in 
quella occasione la forma di Stentore , dalla voce di 
bronzo, il quale vociferava quanto altri cinquanta guer- 
rieri, ed i Greci allora combattevano, e non sedevano a 
consiglio come qui son figurati Ma se pensiamo che 
molti oggetti di questa mia collezione omerica , in- 
dubitatamente rappresentativi dell’ Iliade , pure non si 
trovano in tutto perfettamente coerenti alla manie- 
ra colla' quale vengono dal poeta descritti * , verrà 

1 Millin, Peintarea de Vases antiques, Tom. i, pi. Livi, p. 119, 
noi. (i)> 

2 Ved. Tav. lxsu. 
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sempre pii giustificato il sospetto che ancor qui si 
rappresenti l’indicato soggetto omerico , sebbene siavi 
tra la pittura e la poesia qualche varietà. Mercurio 
per via d’ esempio, che io giudico quell’ uomo 
pileato e calceato , che si vede in contro alla donna 
che anch’ io reputo Giunone, può essere stato 
posto dall’ artista unicamente ad oggetto di rendere 
simmetrica la composizione, come era consuetudine 
dei più antichi artisti dei vasi dipinti ; cosi lo stesso 
poeta aggiunge agli eroi del suo poema alcuni epiteti, 
che servono soltanto a render più gonGa la com- 
posizione poetica. Più verosimilmente peraltro si può 
dire che 1’ uomo pileato sia un araldo dei due ca- 
pitani sedenti a consiglio , come vedemmo in altre 
rappresentanze dell’ arte antica in questa medesima 
collezione adunate 

TAVOLA LXXVII. 

Si vede ancor qnl , come nella Tavola LXXV, tra le 
nuvole Giove con Giunone e Minerva , onde apparisca 
l’ influenza dei numi sull’ azione della guerra troiana. 
Infatti scrive Omero, che allorquando Giove acconsenti 
che Giunone imperversasse contro Marte e favorisse 
i Greri ( v. 775.), allora la Dea della guerra scesa 
dal cielo si fece incontro a Diomede (v. 7g3) e isligollo 
d’ andar contro Marte , c non paventar d’ alcuno 

I VcJ. Tav. xx. 


i5o 


degl’ immortali, poich’ ella assistevalo. Salita infatti 
ella «tessa nel cocchio dell’eroe, come qui dipinta 
ai vede, voltò verso Marte i cavalli, ed avendo in 
capo 1’ elmo di Plutone , per non esser veduta dal- 
l’avversario, a' insinuò nella tnislia. 

Allora Marte riconosciuto il carro di Diomede die 
veniva ad affrontarlo, si fece incontro all’ eroe , vi- 
brando 1’ asta con impeto contro di lui , come pur 
si vede qui rappresentato. Ma quell' arme fu remossa 
dal corpo del greco eroe per virtù della Dea che lo 
fiancheggiava (v. 853.); ed all’ incontro spinse Mi- 
nerva l’ asta di Diomede contro Marte per modo che 
lo (eri (v. 858.). 

È questa una delle pitture del codice omerico 
milanese , che si vede alla Tav : XXII. 

TAVOLA LXXV1U. 

Questo frammento di gemma , raro al dir del Vi- 
sconti * , rappresenta Minerva sul carro di Diome- 
de 5 , ed è una bella conferma, com’egli aggiunge 
di quel luminoso principio del Winkelmann, che può 
dirsi la chiave dell’ amichiti» figurata, cioè che gli 
amichi artefici dai poemi d’ O mero e da altri pochi 
han tratto la maggior parte de' lor soggetti. 

i Vedi» Guattani, Monumenti antichi inediti, ovvero notizie zulle 
antichità e belle «vii di llouia, Tom. i f p. Utili# 

X Veti, la :.piegaziouc della Tav. antecedente « 
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Per verificar questo sentimento riguardo al fram- 
mento di gemma qui esposto , si trova nel libro ▼ 
dell’ Iliade ( v. 835 ) la descrizione di esso, anche 
colla circostanza espressavi di Minerva, che salita 
sul cocchio strinse essa stessa le redini , allorché fat- 
tone scendere Stendo , che n’ era l' auriga , la Dea 
guidò il carro, ed ispirando coraggio a Diomede lo 
spinse furioso contro Marte ( v. 84o ) . 

È da rilevarsi pertanto la rarità del monumento per- 
chè unico nella riferita avventura , e perciò ammesso 
qui ancorché frammento , mentre nella tavola capi- 
tolina ‘ manca tutta quella parte ove doveva es- 
sere figurata *, e nella pittura esposta nella tavola 
antecedente non si vede la rappresentanza cosi ugnale 
alla omerica narrazione- 

li monumento fu in possessb dell’ Inglese Jenkins 
che lo fece pubblicare ndle opere periodiche del 
Guattani, c di nuovo riprodotto nelle Opere del Vi- 
sconti \ - .i fl ù 

• 

TAVOLA LXXIX- 

Se debbo seguir la massima stabilita nello spiegare la 
tavola antecedente, e da uomini di merito sommo pro- 
posta , io ravviso in questa pittura antichissima di un 

. Ved. la Tav. Ili* 

» Visconti ap Giuliani, 1- cit. 

3 Opere varie italiane e francesi di Ennio Quirino Visconti , Tom- 
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vaso greco, In Intingila dogli Dei clie descrive Omeuo 
nel quinto libro dell’ Iliade. Egli dice che Diomede 
ardi d’ affrontar Marte per azzuffarsi con lui , ma 
Pallade fu quella che diresse l’asta contro il nume 
guerriero poich’ egli aveala in vano scagliala con- 
tro l’ eroe greco eh’ era difeso da Minerva , la qua- 
le sviò il colpo, e fece che fosse vibrata in damo 
(v. 853 ). 

La pittura di questa Tavola , per quanto sembrami , 
esprime al vivo un tal fatto. Minerva dirige 1’ asta 
contro Marte , e lo ferisce, come dice Omero, sotto la 
cintura, mentre egli difendesi ponendo mano alla spa- 
da , perchè 1’ asta fu gettala in vano contro Diome- 
de come vedesi qui isolata , senza che sia più in 
di lui potere. 

Aggiungi che Marte, per quanto narra Omero, so- 
steneva la pugna a favor dei Troiani per insinuazione 
d’ Apollo, ed egli frattanto orasene ritirato, e stavasi 
pacificamente osservando il campo dall’ alta rocca 
d’ Ilio ( v. 46o ), di che si lagna Minerva (v. 764 ). 
Ed io vedo qui pure dipinto Apollo quietamente sot- 
trarsi dalla zuffa , ritirandosi altrove. Il tripode che 
si scorge rappresentato nel di lui scudo , par che vi 
sia stato dipinto dall’artefice per farci riconoscere 
Apollo in quella figura che volge le spalle ai due 
numi combattenti. 
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TAVOLA LXXX. 

Dopo clic Marte restò ferito per opera di Minerva 
pugnando con Diomede, salì all’ Olimpo, come qui 
si vede, ad esporre le sue querele a Giove per l'in- 
giuria ricevuta da un mortale ( v. 872. ). Giove Io 
riprende di soverchio furore, e del suo perpetuo de- 
siderio di guerra ( v. 888 ). Stanno assisi con Giove 
altri numi, narrando Omero, ch'egli era accompagnato 
da Giunone e Minerva, le quali dopo i contrasti avuti 
con Marte ritornarono in cielo ( v. 907. ). V’è anche 
Apollo in aria di mestizia, mentre per opera sua , 
onde favorire i Troiani, espose Marte ad esser ferito 
dai Greci ( v. 455 ). 

Questa è la Tavola XXIII del codice Omerico 
milanese. 
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DEL VI LIBRO 

DELLA ILIADE. 

Allontanatisi gli Dei dalla pugnaci Greci ri- 
mangono superiori ai Troiani che son battuti ( v. 
ya), a son già nel punto di ritirarsi fuggitivi 
in città, quando per consiglio di E le no pongonsi 
nuovamente in ordine di battaglia , e formano il 
campo davanti alla città medesima. Ettore però 
entratovi, intima alle donne di porger voti nel tem- 
pio a Minerva ( v.i§8.). Frattanto mentre le trup- 
pe troiane stanno a piò fermo attendendo il nemi- 
co, Glauco si avanza a rintuzzare l’impeto dei 
Greci, a cui si fa incontro per parte di essi Dio- 
mede -, ed ambedue s' affrontano per misurarsi a 
singoiar tenzone, ma prima di venire alle mani 
l’Un l’ altro s’ interrogano, come suolevasi a teno- 
re delle omeriche maniere, sulla reciproca stirpe, 
e riconosciutisi congiunti per dritto di ospitalità, 
in vece di battersi scambievolmente si abbraccia- 
no, protestandosi amici, c tornando ogniuno dalla 
sua parte ( v. ao6 ). Dopo tal digressione il poe- 
ta ritorna ad Ettore , narrando conte le donna 
praticassero la preghiera da esso intimata da ese- 
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guirsi nel tempio di Minerva ( v. 3i>). Quindi 
Ettore portatosi al cospetto di Paride , lo rimpro- 
vera perche stia neghittoso in casa, e l’esorta a 
tornar nuovamente all’ esercito ( v. 36g ). Ettore 
intanto cerca della consorte Andromaca, e senten- 
do ch’erosi portata alle mura verso la porta Scea, 
gli va incontro, e la trova col fanciullo Astianat - 
te ( v. 4°4 )• Ella supplica il consorte perchè prov- 
veda alla propria salvezza, al che l’ eroe rispon- 
de con sentimenti magnanimi (v. 465. "),fa voti per 
In felicità del fanciullo ( v. 4$ a 0> consola 'con 
blande parole la moglie ( t. 5oa.), e finalmente 
parte dalla città insieme con Paride, che in quel 
frattempo si era indossato le armi per andare a 
combattere . 

. y, ‘ "*» 

TEOCRAZIA OMERICA 

' ' • 

DEL VI LIBRO 

DELLA ILIADE. 

V 

T . ’" v 

j In tutto questo libro,' ch’h una delle pili eccellenti 
parli dell ’ intiero poema, non si fa cadere il mi- 
nistero degli Dei, nè l’intervento loro in veruna 
delle narrate azioni di guerraf poiché si erano 
essi ritirati dal combattimento ( v. i, e aq.). 


TAVOLA LXXXI. 
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Il eh. Iorio, erudito scrittore napoletano, ascrisse 
quest’ antica pittura tra quelle de’ vasi esistenti nel 
R. museo Borbonico * , rilevando tra i suoi pregi la 
rarità d’essere scritta con lettere rosse, poiché il pitto- 
re lasciò scoperta la loro forma, oud’esse vedonsi rosse 
nel fondo nero, senza che sia stato necessario di soprap- 
porvi il color bianco, o inciderle , conte era più usu- 
ale: cosa che non avvertii nell’ incidere il rame, 
della quale innavvertenza domando scusa, e supplisco 
mediante quest’ annotazione. 

11 Canonico Iorio nota la varietà che tal favola , 
come altre molte, sub) per le mani de’ pittori, egual- 
mente che per gli scritti di quegli antichi uomini, i 
quali ce ne tramandarono la narrazione. 

Qui secondo il prelodato Iorio, si vede Licurgo 
re di Tracia che essendosi sdegnalo contro l'abuso 
del vino, come scrissero alcuni, fece recidere tulle le 
viti ne’ suoi domimi; c fu detto perciò persecutore dei 
ministri di Bacco, oppure delle Baccanti. In questo 
vaso il giovane spaventato all’aspetto della scure, 
che Licurgo alza con ambe le mani per atterrarlo , 
crede, l' interpetre rappresentato il figlio di Licurgo, 
che nel furore dal padre ne ricevette la morte. 

Oppo rrei a tale opinione l’indizio di vestiario bar- 
' * -. a - * -■ y . 

i torio R. Musco Borbonico-Galleria «le* Vasi. p. 78. num. 76. 
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baro nei coturni di Licurgo, trace e non greco , 
mentre nel giovane supposto figlio non si vede se- 
condato il costume del padre. Direi piuttosto che 
fosse Bacco , il quale a tenore della descrizione che 
ne dh Omero (lib. vi, v. i 35. ), spaventato dal furore 
di Licurgo si cacciò nell' onde del mare, refugiandosi 
timoroso nel seno di Teli. 

Ponga mente l'osservatore all’acconciatura di testa 
del genuflesso giovane, c vi ravviserà le femminili 
maniere clic a Bacco e non al figlio di Licurgo 
si attribuiscono: oltredichò 1' atto della intiera persona 
genuflessa, colle braccia alzate, c porgendosi indietro, 
manifesta 1’ idea compiuta dello spavento descritto 
da Omero. Di tale opinione fu pure il eh. Zannoni, 
quando rammentò questa pittura medesima *. Il vaso 
conservasi tuttora nella Galleria de vasi del R. mu- 
seo Borbonico, ed è fatto pubblico nella raccolta di 
pitture antiche de’vasi del Du Bois-Maisou-ncuve i * 3 . 

TAVOLA LXXXII. 

In questa pittura vedo un soletto , che molto si 
accosta alla favola, che del furor di Licurgo descrisse 
Omero, e che Nonno panopolita ha ripetuta con al- 
terazioni ed aggiunte notabili • Io vedo pertanto in 


/ 



i Monumenti etruschi, ser. », p. a58, af>8. 

a Licurgo re di Traci*, assalitole del liaso di Bacco , Immoti 1. 
d'antico vaso marmoreo, appari, a S. G. il principe Corsini. 

3 Introdution a l’ elude des vases anliqucs, e c. 
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queste immagini Licurgo, il quale gettata a terra una . 
donna , che secondo Omero è una delle nutrici di 
Bacco ( v. i3a ) , vibra contro di essa un colpo mor- 
tale colla scure da uccidere bovi ( v. >35. ). Dallo 
altro Iato vedo un giovine inerme privo di sensi, ac- 
colto in seno dalla pietà d’una donna, come Omero 
pur dice che Bacco spaventatosi precipitò nell'onde 
del mare , c cosi fremente fu accolto da Teti sua 
madre nel seno ( v. 1 36 ). 

11 resto della composizione spiegasi colle parole 
di Nonuo, senza peraltro scostarsi gran fatto da Omb- 
ro. La donna che si mostra per metà della persona 
in alto della pittura, quasiché fosse in cielo fra i numi, 
può giudicarsi la Discordia , che sotto le forme di 
Cibele comparve in sogno a Bacco, per incitarlo a 
marciare contro la trace famiglia * di Licurgo. Que- 
sto feroce re, lungi dal prestargli ossequio, lo spa- 
ventò minacciandolo. Di ciò si crucciarono i numi, 
come dice anche Omero, perchè da Giove fu reso 
cieco, e quindi fatto perire (v. i38, i3g.). Di questi 
ultimi avvenimenti par che dia conto la donna ala- 
ta , probabilmente furia, perchè ha la face in ma- 
no, come amministralrice dell’ira di Giove *, eserci- 
tandola difatto, mentre si vede che drizza un acuto 
ferro verso gli occhi di Licurgo per accecarlo, se- 
condo il voler di Giove ( v. i3<)). 11 satiro, che 


« Nona, Dionyi, lib. xx, ▼. 35*45. 
a Monumenti etmaehi, *er. i, p. a 5a. 
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•ulle sue piegate ginocchia ai riposa, e guarda con 
indifferenza, par che dall’artista sia posto in azione 
soltanto come spettatore meravigliato di quanto ac- 
cade , come si fa manifesto pel gesto di portar la 
destra verso la fronte, come suol fare chi cerca di 
vedero ed esaminar qualche cosa da lungi, difenden- 
dosi gli occhi dalla soverchia lucè che vien dall’alto: 
gesto che I Greci e i Latini chiamarono aposcopeu- 
onta 1 * 3 , non altro significando che fissar meglio lo 
sguardo su qualche oggetto, come assai dottamente 
ha provato un mederno archeologo *, il quale ha 
riportati vari esempi dei seguaci di Bacco, disegnali 
o descritti nel divisato atteggiamento , quasiché in- 
dicassero l’ammirazione loro per i misteri del nume, 
di cui si fecero seguaci- Credo infatti che la favola 
di Licurgo fosse misteriosa per gl’ iniziati , com’ io 
dissi esser quella di Licaone 5 , di Enomao, d' Edi- 
po e di vari altri- Noi troviamo pertanto nel nome 
greco di Licurgo e di Licaone qualche analogia con 
quel di Lupo > costellazione che accompagna il sole 
nel suo tramontare in autunno , unitamente all’ asta 
appuntata del Centauro , come noi vediamo 1’ asta 
medesima in mano della Furia che accompagna la 
porzione di un disco raggiante, dal Zannoni alta- 

i Plin., Hist. nat., lib. mr, cip. 3a, 36. 

a Boettiger, Archeologischcs Muaeum, tur Erlcaternng dcr Ab- 
bildangeo aut dein clasaicbcn AUcrtbnroc far «tudircoda uud Eoa- 
•tfreundt*, p. «5. 

3 Monumenti eirutebi, ur, i, Ta*. li. 
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mente interpetralo pel disco solare 1 • Quest'asta ma- 
neggiata da una diviniti infesta priva Licurgo della 
luce accecandolo, coinè il sole priva dell’abbondanza 
dei suoi lucidi raggi la terra, ove prevalgono le te- 
nebre dell’inverno dall'equinozio in poi. Bacco è pre- 
cipitato nel mare da Licnrgo esprimente il tenebroso 
influsso della costellazione del Lupo, come Osiride, 
che in Egitto teneva luogo di Bacco, fu gettato nelle 
acque da Tifone cattivo Genio di quella regione *. 

V’è inclusive chi ha detto, che la finzione di Bac- 
co in guerra con Licurgo allusiva all’autunno, abbia 
origine dall’aspetto del cielo, nel quale a quella sta- 
gione si vede tramontare il sole unitamente alla co- 
stellazione del Lupo, mentre all’opposto sorge all’O- 
riente Bacco o ’l suo Toro, accompagnato dalle Iadi 
sue nutrici, e seguaci J . Gli alberi secondo nn altro 
scrittore, indicano le foreste del monte Rodope 4 , luo- 
go della scena. 

Questo monumento è stato da altri 8 interpetralo 
con qualche varietà nei particolari, ma nella totalità 
convengono tutti esservi Licurgo sprezzatore di Bac- 
co e del suo culto, e perciò da me prescelto ad il- 
lustrare il passo d' Omero sul quale ora si ragiona. 
Il vaso è attualmente nel R. Museo Borbonico *. 

I Zannoni, 1. cit., p. 19 . 
a Montini, etruschi, ser. v, p. 55a. 

3 Dnpuis, Eelig. univ. Tom. ni, eh. ti, p. 177 . 

4 Iorio, R. Mus. Borbonico Galleria de* Vasi, p. 6 a. 

6 Iorio, I. cit., Zannoni, 1. cit., Tar. 1 , Millingen , Peinturcs 
de Vases grecs. Piane. 1 , Millin, Descript, des Tombeaux de Canosa, 
p. 4 2 * not. 3. 

6 Iorio, 1 . cit. 
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i Gì 


TAVOLA LXXXIH 


Il vaso dov’ è dipinto il presente soggetto è della 
famosa collezione Borbonica, unitamente ai due an- 
tecedenti. Il eli. Iorio, che lo nota al num. 58a della 
colonna iv di quel museo, lo descrive colla seguente 
avvertenza. « Preto non sapendosi decidere a perdo- 
nare il sno ospite Bellerofonte, nò a dargli la morte, 
l’inviò in Licia da Giobate con delle lettere conte- 
nenti la sua volontà ». Aggiunge lo stesso Iorio, che 
il presente gradito rappresenta il momento dell’ arri- 
vo di Bellerofonte in casa del re Giobate, e la presen- 
tazione della ignorata condanna *. Ombro narra molto 
minutamente l'avventura di Bellerofonte (v. i65-ig6), 
di che accennerò alcuna cosa nella seguente interpe- 
traziune, qui notando soltanto che la colonna, presso 
la quale si vede Bellerofonte da una parte, e Glo- 
bale dall’ altra, potrò significare J’ntrio della reggia 
dove il re di Licia riceve 1’ ospite che gli presenta 
il plico delle scritte cifre. 

Le ragioni eh’ ebbero gli antichi di apporre le 
ali al cavallo di Bellerofonte le dissi altrove, c spie- 
gai come intender si doveva pel cavallo Pegaso del- 
le costellazioni \ Qui ci serve di scorta per cono- 


.w, J* 




I Questi spieg. con la sua Tav. si posponga all* susseguente, 
a Iorio, 1. cit. 

3 Monuin. Etruschi, ser. u, T»e. imi. 


■ * à 


1 1 


< 





•Digitized by Google 




i6a 

scere che Bellerofonte, e non altri , è rappresentato 
nella figura dipinta che ne regge il freno, e dall’es- 
ser certi che quegli è Bellerofonte ; e dal vedere che 
ha in mano un volume avvolto e legato, apprendia- 
mo che anche gli antichi hanno interpelrata la parola 
ffrTjist usata da Omero ( v. 176, 178) per un volu- 
me di scrittura; sopra di che suscitaronsi non poche 
dispute e controversie tra gli eruditi 

♦ 

TAVOLA LXXXIV *i 

Di Bellerofonte racconta Omero che fu bellissimo 
giovale, e perciò trovatosi ospite di Prcto, avven- 
ne che la moglie di lui nominata Antea , ne restò 
fortemente presa d’amore; ma non gli corrispose 
quel giovine, che volgeva nell’ animo onesti pensieri. 
Antea sdegnata dell’inatteso rifiuto inventò una menzo- 
gna, ed accusollo al marito di quel delitto del quale 
era ella stessa colpevole. Preto data fede alla donna, 
se ne sdegnò per modo che l’avrebbe ucciso, qualora 
non fosse stato il suo ospite, ma per vendetta invi- 
dio al suocero con triste lettere, perchè lo ponesse 
a morte in qualunque maniera ( v. 160-196). 

Nell’ urna etnisca cineraria esistente nel museo di 
Volterra, e da me altrove esposta 5 , e qui alla Tav. 


1 V. Omero tradotto dal Cesarotti, lib. ri, Tom. tv, p. al, n. a. 
a Questo apieg. colla aua Tar. ai anteponga all' antecedente. 

3 Munii tu. Eunuchi, ter. i, Tar. ut. 
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LXXXIV ripetuta, mi sembra di ravvisar questo 
medesimo fatto. Quell’ Antea, che Omero chiama di- 
vina ( v. 160.), e che io direi piuttosto lasciva, par* 
mi che sia la donna mollemente agiata in un tricli- 
nio, vagheggiandosi allo specchio che le presenta una 
fante. Fuori della cella vi giudico Preto il di lei 
marito, che incarica Bellerofonte di portarsi da Gio- 
iate con sue lettere. Quindi è un servo che tenendo 
sulle spalle il fardello delle consuete vettovaglie, ed 
il vaso da bere per uso del viaggio , trattiene il ca- 
vallo che dee trasportare Bellerofonte. 

TAVOLA LXXXV 

"i 

Vedono gli eruditi in questa gemma, un tempo 
del mnseo Vettori di Firenze, pubblicata dal Gori *, 
il congresso e la data fede tra i due guerrieri Dio- 
mede e Glauco, greco l’uno, troiano 1 ' altro, espressi 
nel modo che da Omero si descrivono (v. ii 9 -a 36 ). 

Diomede pugnando dal carro con Glauco, restò 
maravigliato dell’egregia virtù ed alacrità d’animo 
dell’ avversario , e volle sapere, prima di esporsi ad 
ucciderlo, chi mai fosse colui) ed avendo inteso da lui 
medesimo esser Glauco figlio d’ Ippoloco da cui eb- 
be amichevole ospizio, desistè dalla pugna , e sce- 

I Questa spirg. con !, , u , T „ p„ lpong , .n, , u „ cgn0Jlle . 
a Musami Floreutinum, Geiumsc aoliq., Tom. i, Tati. i„ X) n . 
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ti entrambi dal cocchiosi barattarono le armi tra loro, 
dandosi scambievolmente la promessa che in battaglia 
sarebbersi evitati per non offendersi, e cosi rinnova- 
rono l’ antica amicizia : che sacra e rispettata era tra 
gli ospiti antichi ( v. 226). L’artefice espresse ciò 
cou mostrare abbracciati gli eroi, per denotare 1’ atto 
il più caldo dell’ amicizia. L’ asta che dietro di essi 
vedesi fitta in terra per dar luogo all’ amplesso , 
combina letteralmente colla omerica descrizione.- 

TAVOLA LXXXVI 

Proseguendo a trattare Omero delle avventure di 
Bellerofonte , soggiunge a quanto nelle antecedenti 
spiegazioni ho accennato , che Preto, lette le fatali 
note del genero , pensò di procurar la morte del suo 
ospite coll’ imporgli cose impossibili ad eseguirsi , 
com’ ei credeva, mentre gli comandò di uccidere la 
Chimera , che dicevasi composta da una capra con 
testa di leone, la quale sbuffava furia d’ardente fuo- 
co, e terminava in figura di serpente ( v. 181.). 
Ma Bellerofonte uccise il mostro per prodigio e soc- 
corso de’ numi ( v. 178, 1 83 ). Non dichiara Omero 
con quali mezzi ricevesse 1’ eroe tali soccorsi dal 
cielo, ma sembra che ciò si riferisca al celebre Pe- 
gaso, cavallo alalo, che da tutti i poeti posteriori, 

1 Questa tpieg. con la sua Tar. antepongasi al antecedente. 
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incominciando da Esiodo *, fu dato per aiuto a Bel- 
lerofonte nella sua spedizione contro la Chimera. Noi 
lo abbiamo in fatti veduto presso l’eroe nella Tavola 
antecedente In questo monumento di terra cotta 
cavalca 1 eroe, ma il cavallo manca delle ali, che son 
1 indizio speciale del Pegaso. Di ciò non saprei dare 
altra ragione , se non 1 antichità del monumento , 
forse eseguito in tempi, ne’quali per eufemismo del- 
1’ arte non azzardavasi di rappresentare si mostruosi 
gli oggetti copiati dalla natura 

Peraltro il Millingen , che il primo ha dato alla 
luce il monumento ch’io qui riporto, indicandolo 
trovato nell’ isola di Melos, ed ora esistente nella col- 
lezione inglese di Sir Barson, lo ravvisa di amico stile 
eginetico , e contemporaneo o anteriore ai tempi di 
Fidia 

Il monumento era dipinto secondo l’ antichissimo 
stile, e probabilmente faceva parte di qualche archi- 
tettonica decorazione. 

TAVOLA LXXXVII. 


Da una parte di questa pittura del codice milane- 


,l " r 

I Theogonia, ». 282. 
a Ved. Ta». Lxxxtn. 

3 Monum. Etruschi, 

4 Millingen, Àncients 
«au ari-, lib. tu, p. 36. 
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se * vedonsi le donne troiane che per comando di Et' 
toro vanno a porger preci agli Dei ( v. a 4 o. ), men- 
tr' egli replicatamente impone ad Ecuba sua madre di 
portarsi anch’ essa al simulacro di Minerva, accompa- 
gnata dalle matrone troiane ( v. 370, 379 ). Egli 
prescrive di portare alla Dea il miglior peplo che 
avesse, e quale a lei fosse il più caro. Pervenuta colle 
matrone al tempio, gli furono da Teano schiuse le por- 
te, ed ella presentato il peplo alla divinità la supplicò 
in favore dei Troiani , ma non assenti Pallade Mi- 
nerva ( v. 3x1. ). Or noi vediamo che il porger 
voti al nume fu dichiarato dal pittore col far liba- 
zione sul tripode o gettarvi dei preziosi profumi, 
come dimostra l’atto di quella donna con scettro 
in mano che presentasi d’ aspetto maggiore delle al- 
tre j di che ho detto qualche cosa anche altrove * . 
E per mostrare il rifiuto di Minerva alla domandata 
protezione per i Troiani, rappresentò il pittore la 
Dea nel mezzo all’ ingresso del tempio colla faccia 
volta contro alle supplici. 

Dall’altra parte della pittura è rappresentato Et- 
tore munito d’ un’ asta lunga, come Omero descrive 
( v. 3 18. ). Va in traccia di Paride, e lo trova sedente 
presso la sposa sua Elena , e lo rampogna con vitu- 
perevoli motti per la sua dappocaggine, mentre tut- 
to il paese era in angustie per causa sua ( v. 
3 a 5 . ). E qui dal pittore si aggiungono in dietro 

1 Mai, Iliadi* Fragraenl» antiqu issima cum picturi», Tab. xxv. 

a Vcd. la spiegazione della Tnv. sliii. 
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gli edifizi, onde si rammenti la desolazione di quel 
paese per causa di Paride. 

TAVOLA LXXXVIU. 

11 soggetto di questa sardonica, da taluno creduto 
il refugio di Cassandra presso al simulacro di Pallade 
per evitar la violenza di Agamennone con avver- 
tenza migliore , a mio credere , parve al Millin la 
famosa Teano, figlia di Cisseo, sorella d’Ecuba e sa- 
cerdotessa della Dea Minerva (v. »g8 ), in atto di pre- 
parare il simulacro, ai cui piedi venir dovevano le 
matrone troiane ( v. ag8 ) ; o piuttosto in alto 
ella stessa di pregare ( v. 3*4 ), come facevasi se- 
dendo ai piedi del nume. II Millin peraltro suppone 
che Teano prenda il Palladio, per restituirlo al suo 
sposo Antenore per darlo ai Greci \ 

Questa sardonica da esso più volte pubblicata 5 , si 
trova nel gabinetto imperiale di Russia e nel numero 
di quelle adunate dal generale HitrofF. 

TAVOLA LXXXIX. 

Osservò il eh. Mons. Mai nell’ illustrare questa 


i Goti, Mus. Florcnt. Tom. li, class, i, Tab. sui. 
a Millin, Memoire sur quelques pierres gravécs qui represcnlent 
1* anleTernent du Palladiani, p. J. 

3 Millin, Memoir cit», Pierres gravécs inedites, Galerie mjtholog., 
Tom. n, PI. cLTiiij num. 56 a, 
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pittura del codice milanese che l’ artista non area 
seguitato intieramente il poeta Omero nelle circostanze 
della narrazione, che fu del colloquio qui pure e- 
apresso, di Ettore colla moglie Andromaca alla pre- 
senza del figlio Astianattej poiché Omero fa incontrare 
i due coniugi in una via pubblica { v. 390 ), mentre 
qui Ettore standosene assiso in comodo sofà par eh» 
dimori in luogo di stazione qualunque *. Ma io faccio 
riflettere , che il vedere le case all’ intorno fa 
giudicare che almeno |n parte sia stata secondata 
l' idea del poeta. Or poiché vi si canta che Andro- 
maca prega Ettore di trattenersi nella torre, ed aver 
pietà di lei, per non render orfano il figlio e vedova 
la moglie ( v. 43»- ), cosi puossene incolpar piut- 
tosto il poeta che il pittore, mentre la scena ora si 
rappresenta nella pubblica strada, or sulla torre. 

Frattanto, a tenore di queste ultime parole di 
Andromaca, può stare in una torre un sedile ; come 
dalla oima di essa ove colla moglie Io stanco Ettore 
stassene assiso , potevansi scorger le case della città 
dominate da quell’ altezza. Il figlio Aslianatte, che 
vedesi tra i coniugi in atto di ragionare anch’esso con 
loro, non sembra neppur egli di quella tenera etji 
che da Omero è descritta ( v. 4^6 )■ 


fi TaK RITI, Biadi! Fragro, 
3 Mai, Iliadi* Fragra cit. 
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Tra gli aalichi monumenti della famosa collezione 
Malleiana di Roma trovasi un bassorilievo, che fu 
spiegato pel congresso d’Ettore colla sua moglie 
Andromaca, nell’esser egli venuto per pochi momenti 
a Troia, all’oggetto di sollecitar Paride a portarsi al 
campo di battaglia di che ho bastantemente ragio- 
nato nell’ antecedente spiegazione. ( v. 3g4 , 553 ). 

Non vi sono, a dir vero, dei positivi segni che il 
soggetto sia questo e non altro, ma neppur vi è 
cosa che vi repugni evidentemente; ed è perciò che 
non ho avuta difficoltà di porre questo bassorilievo 
tra i monumenti omerici. 

TAVOLA XCI.- 

Quando il celebre artista Vicar ha voluto dare un 
saggio dei monumenti d'arte presso gli Etruschi, ha 
esposto il presente, ma disegnato " infedelmente per 
modo, che l’erudito Mongez non potette comprenderne 
il significato, all’ occasione di doverlo illnslrare *. lo 
che ne ho fatto un disegno tratto esattamente dal- 
F originale, vi ravviso il momento fatale in cui, scesi 
i Greci dal famoso cavallo di legno, e penetrati nella 

l Velerà Monumenta Matlhcian* V*l. n, in fine, 
a Virar Mongez, TaLlc.iux, &utuc«, baa rclìefs, et caracca de la 
Galerie de Fluì enee. Tom. ir. 
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casa d’ una famiglia di Troiani; gli hanno sorpresi a 
mensa. Si vede infatti un Greco armato assalire 
uomini e donne inermi, che spaventati per la confa* 
sione cadendo, chi getta a terra le mense ed i vasi 
della cena; chi sul triclinio s’ alza per liberarsi, chi 
fugge, chi spaventato rifugiasi sotto i sedili, chi 
più coraggioso vuol difendersi con un candelabro , 
non avendo altre armi alla mano. 

Questa bell’urna etrusca è analoga ai versi d’Ows- 
*0 (v-448) dov’ei pone in bocca d’Ettore la predizio- 
ne della caduta di Troia. Fa trovata nel territorio di 
Volterra , ed ora esiste nella R. Galleria di Firenze, 

TAVOLA XCI1. 

Non so escludere affatto dai monumenti omerici que- 
sta bella, non men che celebre pittura del vaso nolano 
della collezione, tempo fa spettante al Vivenzio, poi- 
ché il fatto iyi espresso è rammentato in qualità di 
vaticinio nel poema d’ Achille ( lib vi, v. 448.) : ed 
a questo riguardo ho inserito nella presente raccolta 
anche l’altra Tavola XCI. 

Tre volte questo raro monumento fu dato alla lu- 
ce per le stampe: la prima dal Millin trai vasi di- 
pinti chiamati volgarmente etruschi *, dove quello 
archeologo insigne aggiunse una dottissima illustra- 

I Millin pelature# de vaie* antique* vulgairement appelli# etra- 
•quc#, ec.v Tom. i, pi. x*y. 
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«ione : la seconda Don fu che una ripetizione della 
prima, dallo stesso Millin in piccola ma utilissima 
opera pubblicalo con soli accenni della rappresentan- 
za 1 j la terza volta si è veduto tra i monumenti o- 
merici dell’erudito Sckorn *. rischiarato da una illu- 
strazione piena di bellissime osservazioni , si per la 
parte letteraria che per quella dell’ arte, dalla quale 
ho tratto le poche notizie che qui sotto espongo, po- 
tendosene vedere più estesa notizia nei due mento- 
vati libri. Io ne ho preso il disegno in piccolo da 
quello che dà il eh. Sckorn medesimo, poiché lo as- 
sicura esattissimo, a differenza di quei del Millin, dei 
quali nota egli stesso non lievi omissioni. 

11 vaso che in giro contiene la pittura qui esposta si 
trova ora posseduto dal Ch. D. Miinter Vescovo di 
Copenhagen. Fu scoperto in Nola nel 1798, trovalo 
in un sepolcro di pietra , dove stava rinchiuso in 
altro rozzo vaso di terra cotta. Era pieno-di cenere 
e d' ossa, con entro due vasetti d'alabastro, cioè- un- 
guentari , e comunemente appellati lacrimatori. Si è 
creduto il sepolcro d’ un ricco Romano , perchè i 
vasi greci soglionsi trovare presso al cadavere non 
arso dal fuoco: ma di ciò potrebbesi muover dubbio, 
come un uso suscettibile di variazioni contemporanee 5 . 

Lo stile è giudicato d’antico greco , e precisamen- 


* Millin Galcrie Mytologiqne Tom. il, PI. c lavili, 
a Homcr nach antikeo geieichnet 
3 Mon 11 m • Eli'. acr. », spicgnzioae della Tav ni. 
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te della scuola eginetica per gli occhi piccoli e di 
faccia anche nei pratili , per gli angoli delle labbra, 
per la rigidezza di posizione con vivacità grande 
nel moto, per la minutezza di pieghe terminate in 
lembi simmetrici , e per altre molte particolarità 
spettanti particolarmente a quella scuola ; per cui 
dal prelodato Skorn vien reputata una pittura copia- 
ta da un qualche originale del famoso Onata mae- 
stro di quella scuola. La maggior lode peraltro di 
questa esecuzione consiste nella mirabile proporzio- 
ne delle figure, nella esattezza del disegno, e soprat- 
tutto nell’ aggruppamento e contrasto di movimenti 
de’ vari soggetti che vi si vedono dipinti 5 per cui 
ha meritalo d’esser considerato come uno dei più bei 
vasi fittili dipinti finora scoperti. 

I principali avvenimenti della distruzione di Troia 
cantati da tutti i poeti sono qui l’un coll’ altra con- 
fusamente esposti. Un avvenimento così tragico co- 
me la distruzione d’ Ilio ha per gli eventi terribili 
che lo accompagnarono un interno vincolo bastante 
perchè l’ artista possa permettersi di formarne un 
sol quadro . 

Dalla parta laterale a man sinistra vedesi Enea che 
preserva il padre Anchise da quella distruzione por- 
tandolo sulle spalle: il figlio Astianatte lo precede. I tre 
fuggitivi guardano indietro sull’infelice destino della 
lor patria, e sugli effetti dell’ira de’vincitori. Anchise 


1 Millin 1. cit. , p. 5 j. 
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ha la testa cinta d'uu diadema, e non coperta da un 
berretto come ha creduto il Millin Non ha peraltro 
in mano i Penati , come vuole Virgilio, quando il ba- 
stone che porta non ne sia un simbolo. Mentre Dio- 
nisio * dice d’ aver veduti dei caducei ferrei per se- 
gno de* Penati in un tempio di Roma. Giace un 
guerriero morto per terra creduto Corcbo il promesso 
a Cassandra. Presso di lui comparisce Aiace di Oi- 
leo in atto di rapir Cassandra , la quale si rifugia 
a Minerva, e implorando compassione stende le ma- 
ni al furibondo aggressore . La Dea copre col suo 
scudo-la supplice, e stende l’asta verso colui che di- 
mentica ogni rispetto verso le celesti potesti), e l’in- 
nocenza. Dietro al simulacro, ed accanto all’albero di 
palma vediamo due donne sedenti nell' alto di pro- 
fondo dolore. Una di loro sarà forse Ecuba che Vir- 
gilio descrive presso l’altare di Giove, o forse An- 
dromaca, dopo che, come nota Lesche, il suo figlio 
Astianatte è caduto dalla torre. L’altra potrebb’essere 
Medesicaste la sorella naturale di Priamo , o Polis- 
sena, la quale fù poi sacrificata sulla tomba d’ Achil- 
le. Quelle tre ha dipinto Poiignoto tra le donne pri- 
gioniere di Troia. L’albero di palma si può creder so- 
stituito a quel di lauro descritto da Virgilio nell ’a- 
trio della reggia di Priamo, dove il vecchio re sul- 
l’altare di Giove aspettò il suo destino. Qui siede 
sopra esso, coi capelli sparsi , e la barba tagliata 


* Ved. Monum. Elr. *er. il, p. 4y*. 
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come Anchise. Nel suo seno giace un bambino uc- 
ciso con molte ferite, forse un figlio del suo figlio; 
pensiero dell’ artista all’ effetto di render più tragica 
la rappresentanza. 11 figlio di Achille Neoptolemo no- 
to col nome di Pirro, e pieno di passione di vendi- 
car la morte del padre, si getta sopra i Troiani. Ha 
già straziato Polite il figlio di Priamo, il quale s’era 
in damo refugiato ai piedi del padre, ove qui compa- 
risce già estinto. Pirro afferra 1’ infelice re per le 
spalle , e tien la spada vibrata sopra costui che si co- 
pre il volto, quasi da disperalo vecchio , abbandonato 
alla sorte sua colla quale attende l'ultimo colpo. 

Presso quel gruppo tragico assai ben composto 
vediamo un guerriero che sostenutosi sulle ginocchia 
rivolge l’arme e lo scudo verso una donna, la quale 
oppone a lui un qualche oggetto di telaio, o d’ altro 
femminile domestico utensile a noi fin' ora sconosciu- 
to. Costei credesi Ecuba che a qualunque costo vuol 
farsi strada per portarsi al marito, il quale si trova nel 
più gran pericolo di vita . 11 guerriero genuflesso è 
forse Teucro , o altro che sia degli Achei , il quale 
si è posto avanti a lei per difendere il dorso di Neo- 
ptolemo. , 

Dietro ad Ecuba vediamo una Ggura femminile 
esser presa pel destro .braccio da un guerriero , 
sedendo sopra d’un basso piedistallo: un altro milita- 
re che gli sta appresso, stende la mano verso di lui; 
e dietro a questo siede 1’ ultima Ggura femminile in 
atto melanconico . Al Millin che crede la donna es- 
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scr Ecuba , mancano po! nel. disegno queste ultime 
doe figure, sebbene egli le rammenti nella sua de- 
scrizione j e prende il guerriero per Ulisse che ac- 
compagnar deve la donna alla schiavitù. Chi sareb- 
be in tal caso 1’ altro guerriero t Forse Taltibio. 

Si può dare un'altra spiegazione del gruppo an- 
tecedente a quel d’ Ecuba. Qualora supponiamo che 
alla distruzione di Troia Elena fosse come una del- 
le principali persone soggette al comune disastro, 
allora sarò probabile che la donna sedente sopra il 
piedistallo sia Elena stessa , e il guerriero barbato 
che la prende pel braccio sia Meuelao il quale di- 
menticando i passati motivi di vendetta la ricondu- 
ce alla patria. Si vede dall’ atto di stender la mano 
a Menelao ebe non aveva risparmiate a lui le pre- 
ghiere. In questo caso 1’ altra donna sedente in ter- 
ra sarà una giovane schiava di Elena ed il guerrie- 
ro un semplice seguace di Menelao. 

Potrebbonsi prendere altresì quei guerrieri per i 
figli di Teseo, Demofoonte ed Acamo, e la donna se- 
dente avanti di essi per la loro ava Eetra , la quale 
fu condotta da Elena come schiava in Troia, e quin- 
di liberata dai di lei discendenti. Per questo è che 
il più adulto e coperto di barba amichevolmente 
con franchezza la prende pel polso, mentre il mino- 
re stende verso di lei la mano, pregandola di se- 
guirlo. La donna sedente in tal caso sarìi dimeno 
la compagna di schiavitù di Eetra. 

È da osservare che tulli gli Eroi lottanti sono com- 
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piiamente armali, ma i due vecchi Anchise e Priamo 
portano il medesimo vestiario delle donne , la veste 
di sotto è fine, regolarmente piegata , e sopra di es- 
sa è il mantello. A Pirro e ad Enea pendono i capelli 
dall'elmo sopra le spalle in lunghe tenie inanellate. 

Le corazze dei guerrieri son lavorate secondo l’arte 
antichissima , vale a dir liscie da non riconoscere la 
muscolatura del corpo, ove che le meno antiche eb- 
bero la forma dei muscoli. 


ARGOMENTO 

DEL TU LIBRO 

DELLA ILIADE 


Ji ornato Ettore dalla città con Paride riaccende 
%el campo la guerra, che sembrava sospesa (v i 6 .). 
Quivi per voler di Minerva e di Apollo, e pel av- 
viso d’ Siena ( v. 43-53 ), Ettore attende alla ten- 
zone un personaggio chiunque , purché fortissimo 
fra tutti i Greci , colle stabilite condizioni , che 
il vincitore impadronitosi delle armi , dia sepoltu- 
ra al corpo del vinto ( v. 9 *. )• Tra i Greci per- 
plessi a cimentarsi al contrasto si avanza Mene- 
lao , ma da Agamennone è trattenuto ( v. taa ). 
Nestore li riprende ambedue ( v. 161 ), non senza 
offesa di (or nobile audacia ■ Allora nove dei pri- 
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mari capi s’alzano e propongono clic il duello si af- 
fidi alla sorte che oppone Aiace ad Ettore (v. 190). 
Aiace dunque ( v.ao6 ) armato si avanza contro 
Ettore ( v. aa5 ), e fatta prima una breve confe- 
renza tra loro ( v. a43 ) combattono ( v. 17» ), 
finché sopraggiunge la notte, ehe fa desistere dalla 
pugna quei due campioni dell’ armala greca e 
troiana. Essi dannosi dei vicendevoli donatili, e 
partono ( v. 3ia ) ponendo fine in tal guisa ai fat- 
ti d' arme del primo giorno, mentre passati tre 
giorni da questo all’ altro combattimento che nar- 
ra il poeta. 

Ricevuti a convito da Agamennone i condottie- 
ri , mentre ragionano tra loro , interloquisce Ne- 
store, a rammentare che diasi la conveniente se- 
poltura agli uccisi , e si fortifichino gli accam- 
pamenti ( t. 344)- In questo medesimo intervallo 
di tempo , i Troiani ancora si trovano insieme a 
colloquio , dove Antenore propone che rendasi 
Elena, e le ricchezze con essa rapite, per esimer- 
si da uno spergiuro ( v. 354 ) ■ Paride approva 
che siano restituite le ricchezze anche aumentate 
con altre, ma non consente di render Elena a 
Menelao ( v. 364 )• Il di seguente Ideo bandito- 
re notifica ai Greci queste determinazioni , e 
domanda una tregua per seppellire gli uccisi ( 
3g7 ) • f i si oppone Diomede per parte dei 
Greci , onde Ideo ritorna senz' avere ottenuto 
V assenso riguardo ad Elena, ma crasi adc- 

a3 
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rito AiUa tregua ( v. 4 >3 )• I Troiani preparano 
quanto fa d’ uopo alla formazione di un ro- 
go , dove si brucino i cadaveri nel di seguente 
( v. 4*9 )• Il simile fanno i Greci, e il terzo 
giorno ( y. 433) allestiscono le fortificazioni. In 
fine si preparano le mense. 

TEOCRAZIA OMERICA 
DEL VH LIBRO 

DELLA ILIADE 


JL ornato Ettore alla guerra con Paride, e te- 
mendo Minerva, come par credibile, po’ suoi Greci, 
scende dal cielo: Apollo vedutala dalla fortezza 
le va incontro, e trattano insieme di por fine alla 
singoiar tenzone provocata da Ettore, perche tra- 
monta il giorno ( v. i6-43). Questo pensiero si 
fa nascere nell? animo del vaticinante Eleno. 
Alla fine del libro, fatto il racconto della forti- 
ficazione degli accampamenti, Nettuno si lagna 
nel congresso degli Dei per V audacia de' Greci, 
e per la denigrata beltà delle sue mura che cir- 
condano Troia } ma è confortato da Giove (v-443 ). 
Gli altri Dei ammirano le sollecite operazioni 
dei Greci che destano invidia a Nettuno (v. 463). 
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TAVOLA XCIIL 

Non è facile determinare con precisione il vero 
soggetto individuale di questi duelli scolpiti nelle 
antiche gemme da anelli, com’ è la presente. È però 
da potersi tenere per sicuro esservi uno dei contra- 
sti omerici, perchè gli artisti non attinsero che in 
quel poema tali soggetti; e d’ altri miti solo si rap- 
presentarono fatti i più singolari e più noti, come 
quei della guerra di Tebe. Cercando pertanto in 
Omero il signi Beato della presente anulare inedita 
antica scultura, vi fu ravvisato Diomede che assalilo 
da Enea gli scaglia un sasso \ Ma se riflettiamo 
che tra i due combattenti di questa composizione 
par che soccomba quegli che ha il sasso in mano, 
mentre Omero * descrive Enea soccombente che lo 
riceve; crederei più verisimile ravvisarvi Aiace, che 
assalendo Ettore lo ferì nel collo per modo, che ne 
spiccò sangue. Non però il tìglio di Priamo si ri- 
stette dalla pugna, ma traendosi indietro prese colla 
robusta mano una pietra, e con essa percosse l’av- 
versario (lib. vii, v. »5a-a56), ed a vicenda scagliaron- 
si enormi sassi, e vennero quindi alle spade (v. a;3). 


i Ved. la spieg. delia Tav. un. 
a Ved. I» ipieg. dell* Tav. ui. 
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TAVOLA XCIV. 





La pittura di questa Tavola XCIV è molto frequente 
nei Vasi fittili dipinti assai piccoli. Due ne riporta il 
eh. Millingen ' in una stessa Tavola , un de’ quali 
eh' io copio, è trovato nella Campania, l’altro in Ate- 
ne; e sono talmente simili, che paion fatti da un me- 
desimo artista; un altro ne ha pubblicato il Dankar- 
ville * simile anch’ esso al presente. Le figure di 
questo sono della grandezza medesima dell’originale. 
Espone il Millingen che vi possa essere effigiato il 
duello fratricida d’ Eteocle e Polinice ; e crede quei 
due assistenti i due Keres che vi si aggiunsero dallo 
scultore della cassa di Cipselo \ Nelle urne etnische 
di Volterra, dove il duello dei due fratelli è spesso 
ripetuto *, in lnogo dei Keres vedonsi due Furie 
infernali, molto distinte dalla razza umana; cosi a mio 
credere dovrebbonsi distinguere i Keres; che se questa 
distinzione non comparisce, crederei piuttosto che quel- 
li astanti fossero i due araldi. Il Millin illustrando 
un simile soggetto sospettò che vi si potesse rappre- 
sentare il duello di Paride con Menelao e lo ripete 

I Peintnrea antique* tle vasca greca de la collection de Sir lobo 
Cogitili Bari. Tav. XXIV. mira. a. 

a Antiijitités Etrmquca , Grrquta et Romaincs tiréea du gabinct 
da M. Hamilton. 

3 Pana. lib. v. cap. xix. 

4 fnghtr.i 0 ii , Montun. Etr. Ser. i, p. 43o. 

5 Vcd. la »pieg. della Tar. lx 
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rn più opere sue ' j al che non saprei aderire, * poiché 
al duello di Paride e Menelao non furon presemi gii 
araldi Più ammissibile sembrami una sua seconda 
opinione, dove ravvisa nei due combattenti Ettore 
ed Aiace alla presenza di Taltibio e d’ Ideo ; mentre 
racconta Omero che i due lodati eroi Ettore ed Aiace, 
dopo essersi scambievolmente battuti con lance, con 
sassi e con le spade, furono separati da Ideo araldo 
per parte de’ Troiani, e Taltibio per quella de’Greci, 
che stesero i loro scettri fra i combattenti e loro 
ordinarono di cessare dal combattere perchè Giove 
gli amava del pari entrambi , e le due armate am- 
miravano il lor coraggio ( v. aa5-3o5 ). 

TAVOLA XGV. 


Ecco qui Io trinciere che i Greci costruiscono per 
difesa del loro campo (v. 436). Gli artefici che vi 
si adoprano, a sentimento del Mai che illustra questa 
pittura 5 , hanno in capo un berretto simile a quello 
che dicesi comunemente pileo frigio, il quale se non 
era costume d'operai anche greci, dovrà qui certa- 
mente indicare esser costoro alcuni schiavi troiani 
dai Greci obblig ali ad occuparsi nei loro penosi tra- 
vagli. Da parte destra si vedono umili tende, presso 
le quali son distesi certi sacelli di fieno posti in so- 


i IVI il 1 in* Peinture* de ya#e* Tom. i , PI. miti. Galene Myiliol 


PI.cxlv. n. 568. 
a Homer. , Iliaci* 1. in, v, 34«>> 

3 Mai, Iliadi* fragmentt Tab. xxrti 
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micircolo, e dagli antichi (letti stibadia, c mancanti 
di una voce italiana corrispondente , perchè furono 
mandati in disuso prima che la nostra lingua sorges- 
se. Un tempo erano in uso per i commensali che vi 
stavan discenti a cenare ( v- 466 ). Non senza plau- 
sibile motivo, crede l’ interpetre che la tenda di mez- 
zo contenga i quattro seguenti personaggi. Agamen- 
none, Menelao, Ulisse, ed Aiace di Telamone, il quale 
avendo combattuto con Ettore poco avanti, ed essen- 
do restato quasi vincitore, fu onorato dal primo duce 
de’ Greci tenendolo con gli altri alla sua cena 
( v . 3a i ) . Vicino alle tende si vede il mare 
e le navi che tornano da Lemno colla provvisione 
del vino disposto nei vasi che in esse navi sì scor- 
gono ( v. 467 )• 
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ARGOMENTO 


DEL Vili LIBRO 

DELLA ILIADE 


\^uesto libro contiene la seconda battaglia dei 
Troiani co’ Greci, in cui è abbattuto il coraggio 
di Agamennone ; tantoché i Greci soccombenti si 
risolvono sulla sera di spedire araldi ad Achille 
per implorarne il soccorso. Il poeta narra un 
tale avvenimento nel modo seguente. 

Dopo che Giove ebbe manifestata la sua volon- 
tà agli altri Dei presso di lui adunati, che non 
piacevagli di vedere alcun di loro prender par- 
tito per l’una o per l’ altra parte ilei combattenti 
(u. 1-29 ), e che la sola diletta figlia Minerva 
privilegiò del di lei consiglio a favor dc’Greci ; 
( v. 4o) vengono all’attacco le due parti tra lor 
nemiche, eia pugna è sostenuta con egual sorte 
tra i Greci e i Troiani fino alla metà del giorno 
( v. 68 ). Ma sopravvenuta una fiera procella con 
folgori e tuoni terribili, si spaventano i Greci, e si 
danno alla fuga. I migliori campioni tra questi voi- 
gon le spalle ella pugna. Fuggono Jdomeneo, Aga- 
mennone, ed entrambi gli Aiaci ; Nestore avendo 
il cavallo ferito è in punto di perder la vita mi- 
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i tacciatagli da Ettore. Diomede riprende Ulisse 
ma in vano, riceve Nestore nel suo cocchio , af- 
fronta Ettore (v 1 17 J, e avendo trapassato con 
fasta Eniopeo di lui cocchiere, riordina le schiere 
a più animata battaglia ( v. 129 ). 

Incoraggilo il vigore do Greci si battevan per 
modo che avean quasi ridotti i Troiani a fuggire, 
se non fossero stati sconcertati da Nestore e da 
Diomede, che spaventaronsi al cader d’ un fulmine 
davanti a' loro cavalli. ( v. iSq ). Ettore prende 
l’ opportunità d’ inseguirli, e inclusive con parole 
ingiuriarli, il che di mal animo sopportaDiomede 
( v. 1 7 1 ). Ma l’ eroe troiano spinge su di esso 
e sopra Nestore i cavalli, e viepiù l'incalza, nok 
cessando un momento di perseguitarli ( v. 197. ). 
Cosi respinti i Greci entro le loro trincere, Aga- 
mennone tenta di avvalorar nuovamente f animo 
loro ( v. 25 o ), e li spinge a nuova zuffa contro 
i Troiani, de' quali fanno i Greci una cruda stra- 
ge: allora fra gli altri Teucro lodato da Aga- 
mennone pel suo valore ( v. 299 ) ferisce Ettore 
con una freccia; questi ucciso 1 ‘ auriga Archepto- 
lemo, scendendo dal cocchio atterra Teucro con un 
sasso (v. 334 ), obbliga i Greci a nuovamente 
ritornare tra le trincare ( v . 349 )• 

All’ avanzar della notte è sospesa la pugna: 
Ettore convocata un adunanza ordina quelche si 
debba fare in quella notte medesima, e dispone 
il tutto perché nel giorno seguente si riprenda 
l’attacco ( v, 54 1 )• 
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TEOCRAZÌA omerica 

DEL Vili LIBRO 

DELLA ILIADE. 


É 


mente di Giove che i Troiani divenuti supe- 
riori, pongano in dissesto e rovina i Greci, onde 
Agamennone si penta dell’ ingiuria portata ad 
Achillei e proibisce perciò agli altri Dei di non 
influire nelle azioni della guerra, per esser egli 
solo l’arbitro dell’esito di quella pugna , e in tale 
occasione rammenta agli Dei presso di se convo- 
cati , e spiega loro quanto egli sia più polente 
di essi, onde non si lusinghino di mandare a 
vuoto le di lui minacce, mentre alla sola Minerva 
permette di prestarsi ai Greci col suo consiglio, 
( v. i-4o ). Quindi Giove trasportato in un 
cocchio si ferma sul monte Ida ad osservar la 
battaglia ( v. 5a ). Portata questa a metà del gior- 
no, egli prende le bilance per misurarne la sorte, 
e la dichiara a favore de Troiani. Allora scaglia 
de' fulmini coi quali spaventa i Greci, ( v. 77 ), 
e ne infigge uno inclusive davanti al cocchio di 
Diomede perche si spaventi e prenda la fuga 
(v. 130-171). Di ciò sdegnata Giunone vedendo 
la strage de’ Greci consigliasi con Nettuno , ma 
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senza effetto ( v. 199 - 41 » )• EUa però suggerisca 
ad Agamennone di sospender la fuga (v. ai8). 
Giove mosso dalle suppliche di Agamennone m 
via per prodigio un aquila, che volando fa cadere • 
sulla di lui ara un cerbiatto che teneva fra gli ar- 
tigli ( y. a45-a5o. ), Nuovamente Giunone con- 
sigliasi con Minerva, che lagnasi aneli ‘ essa per- 
chb Giove s’ è dimenticato delle consuete compar- 
titele benemerenze, onde s‘ arnia, e salita con Giu- 
none in cocchio scende al campo a dar soccorso 
ai Greci, ma dissuasa da Iride spedita dal monte 
Ida apportatrice delle minacce di Giove, risale 
all' Olimpo ( v. 35o-437 ). Poco dopo tornato 
dall ’ Ida anche Giove fa più forti le sue minacce, 
e manifesta con chiarezza e vigore il motivo ed 
il fine delle sue determinazioni, (v. 438-484)- 
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Venuta la notte, i Troiani sono istigati da Ettore 
a star vigilanti sulle armi , ed attendere all' esorta- 
zione del loro campione ( 1. vii), v. 4§9 )• Quindi 
vedonsi nuovamente a cena recombenti nei loro tori 
erbosi, come vedemmo nell^antecedente pittura. Nel 
mezzo, e perciò nella più onorata parte della briga- 
ta, par che si debba riconoscere lo stesso Ettore fra 
gli altri capitani , distinguendosi egli per un elmo 
cristato che ha in testa , a differenza degli altri co- 
perti d’ un pileo all’ uso comune troiano. Più lungi 
si vedono alcuni fuochi, per indicare le tenebre del- 
la notte da essi dissipate, onde i Troiani possano co- 
modamente refrigerarsi a cenare ( v. 554). Cosi spie- 
ga il eh. Mai una pittura del codice omerico mila- 
nese eh’ io qui riporto. 

TAVOLA XCVII. 

Poiché narra Omebo, che mentre Teucro prepara- 
va 1’ arco, meditando di scoccar con esso una freccia 
ad Ettore , questi prevenne il colpo tirando un sas- 
so all’ avversario , col quale colpillo spezzandoli il 
nervo dell’ arco, e perquotendonc la mano che lo te- 
neva: questa si stupidi, e cadde Teucro ripiegato sul- 


i Mai Iliadi» fragmenu Tab. ut. 
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le ginocchia ( v. 3aa ) . Or chi non ravvisa in que- 
sta gemma Cuore in atto di scagliare il tremendo sas- 
so per ferir Teucro? 

S. E. il Sig. Duca di Blacas pari di Francia, Am- 
basciatore di S, M. Cristianissima, presso il re delle 
due Sicilie, esimio conoscitore non meno che posses- 
sore di una doviziosissima collezione di pietre incise, 
possiede anche la presente. 

TAVOLA XCVI1L 

In questa gemma sembrami rappresentato quel Te- 
ucro che nominai nella spiegazione antecedente, in 
alto di cadere in terra percosso da Ettore coll 1 arco 
e la freccia in mano ( v. 3ap ). V’ è di più Aiace , 
il quale , come reca anche Omero, veduto cadente il 
fratello non 1’ abbandonò , ma tosto accorrendo in 
aiuto lo copri collo scudo ( ». 43° ); come infatti 
ancor qui si vede Aiace in atto di voler difendere il 
suo fratello Teucro eh’ è presso di lui. Questa cor- 
niola esiste nella scelta raccolta di gemme incise di 
S. E. il Sig. Principe Gagarin inviato straordinario , 
e Ministro Plenipotenziario di S. M. l’ Imperatore di 
tutte le Russie, presso la Santa Sede. 
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ARGOMENTO 

DEL IX. LIBRO * 

DELLA ILIADE. 


JL Troiani che si reputano superiori ai Greci per 
l’esito dei fatti d’ arme passati, altra cura non 
hanno che di stare in guardia di loro stessi. Non 
così de’ Greci che si trovano involti in costerna' 
sioni e pensieri ( v. 9 . ) Agamennone è disani- 
mato a tal segno, che formata la militare consueta 
adunanza manifesta la sua determinazione e consi- 
glia l’ abbandono del campo (v. 28). Tanta pusilla? 
nimità gli è rinfacciala da Diomede, coll' annuenza 
degli altri Greci ( v. 5 1 ). Nestore propone che 
nel ristorarsi col cibo si vada esplorando nello 
stare a mensa, ciò che sia d' uopo di fare (v. 79). 
Imbandita difatti la cena , egli saviamente pro- 
pone di placare Achille. ( v. u 3 ). A ciò disposto 
Agamennone sceglie tosto quei doni che mandar 
gli si debbono, secondo l’uso, all’effetto di placar- 
lo ( v. 161 ) . Gli ambasciatori son già scelti a 
tal uopo, e già sono in viaggo ( y. 1 84 . )• Giunti 
alla tenda dello sdegnalo eroe, che pur gli acco- 
glie cortesemente, lo trovano occupato a suonar 
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la lira, standosene in compagnia del suo caro 
Patroclo ( V. aai ). Seduti a cuna i messaggeri 
campioni V arguto Ulisse fassi animo il primo ad 
esporre V oggetto di sua missione (v. 3 o 6 ). AchiUe 
risponde con qualche alterigia ( v. 4 a 9)> ma asc °l~ 
ta Fenice , e con meditate maniere cerca di mitigar 
la fierezza di quel suo animo risentito (v. 6oi.)JVo» 
pèrò cessa Achille dal mostrare il suo sdegno, e con- 
gedati i parlamentari Aiace ed Ulisse , comanda a 
Fenice di passar la notte con lui (▼. 616). Aiace 
prima di accomiatarsi da Achille va nuovamente 
esplorando se t animo fero di quell eroe si piega 
a favor de' Greci, ma le sue ricerche son vane (v. 
65 1 ). Partono i messaggeri dalla tenda del Pc- 
lide portandosi al campo de Greci , ai quali 
riferiscono il vano resultato di loro missione. ( v- 
691 ). Allora Diomede animato da nobile fierezza, 
incoraggisce gli sbigottiti Greci a cimentar nuo- 
vamente nel di futuro l’ esito della battaglia. 

Jn questo canto non li trova l’intervento de 1 numi. 
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TAVOLA XCIX. 


Tra le migliori produzioni che vanti la glittica 
greca, tiene un posto distinto la bella gemma esisten- 
te nel R. museo di Parigi , dove ti rappresenta lo 
sdegnato Achille, che per temperare il crucciato suo 
spirito al suono della sua cetra canta alcune gesta 
di eroi ( lib. ìx, v- 189 ). Gli scogli su i quali stas- 
si assiso Achille, indicano esser egli stato ritrovato dai 
Greci capitani Aiace, Fenice, ed Ulisse vicino al 
mare ( v. 282 ). Le armi depositate ed appese al- 
trove fanno manifesta la missione dei greci capitani 
venuti a pregarlo, perché le riprenda a loro difesa , 
( v. a3 1 ) quantunque ritiratosi dal combattere le 
avesse come inutili abbandonate. Un dei pregi mag- 
giori della descritta scultura, oltre quello esimio dcl- 
1 ' arte, è 1 ' avere il nome greco Panfilo che ne fu 
1* artefice , 1’ altro non minor pregio à pure l’ essere 
stata una tal composizione più volte ripetuta imi- 
tata dagli antichi artisti, e quindi esposta in più li- 
bri di glittografia La gemma qui esposta non è trat- 
ta dall’ originale parigino, e perciò manca il nome 
dell' autore, come di varie grazie che vanta quell’o- 
riginale sopra altre repliche o copie. 


• ! 

1 Bracci, Memor. di ani. indi. Voi. n. Tir. ex: 
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TAVOLA C. 

ì: 

Non ho ricusato d’ inserir questa anulare scnltura 
tra i monumenti omerici , ancorché sia di soggetto 
uguale all’ antecedente , vedendovisi ugualmente A- 
chille citaredo, mentre con essa provasi la predi- 
lezione eh’ ebbero gii antichi per questa rappresen- 
tanza. 0 Vivenzio 1 che la- produsse al pubblico non 
dubitò sul tema indicato. Chi peraltro vi ravvisasse 
piuttosto Apollo non sarei per oppormi, stante la 
corona che tiene visibilmente attorno alla fronte. 

TAVOLA Q. 

Sebben la pittura espressa in questa CI Tavola 
sia registrata tra i monumenti omerici da intelligen- 
tissimi antiquari , pure ora io credo esser tem- 
po che si ponga piuttosto tra i sogni degli archeo- 
logi. Gli accademici ercolanesi credettero di ravvisar- 
vi l’ educazione di Achille, sostenuti dal passo di O- 
mero, dove dice ( v. 48o ) che Peleo nella regione di 
Ftia, di cui era sovrano, fece educare il figlio da 
Fenice. Infatti nulla di più analogo a quanto fu can- 
tato da Omero potremmo giudicare in quel vecchio, 
il quale tiene fra le ginocchia un bambino, che se- 
condo quei dotti espositori è Fenice, a cui dalla ba- 

i Gemme antiche per la più parto inedite fase. I Ter : t. 
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lìs è consegnato 1’ eroe- fanciullo per essere educato. 
Nè impropriamente supposero nell’altea donna la per- 
sonificazione della regione di Ftia, dove nacque A- 
chille ; stando ella presso un poledro, perchè quella 
terra fu celebre per l’abbondanza di generosi pu- 
ledri 

Diversi antiquari ne hanno parlato in seguito *, 
ma sempre partendosi dal bel rame che oe hanno 
dato gli Ercolanesi , e non da un miglior esame sul 
vero modello antico. Io non parlerò delle varie altre 
opinioni che pel significato di questa pittura furono 
emesse dagli accademici ercolanesi e da qualche 
altro antiquario che ne addusse fino a otto, diverse 
l’una dall’altra *} ma terminerò coll’ avvertire che 
hanno costoro gettato al vento il loro tempo, nello 
interpetrare un soggetto preso da un infedele dise- 
gno, che non rassomiglia quasi che in nulla al suo 
originale, ove indagini migliori han fatto scoprire 
tutt’ altro da quel che fu copiato dai pochissimi e 
malconci tratti che restano in quella pietra, nella quale 
il disegno fu fatto dagli antichi, senza che sia fino a 
noi pervenuto in modo da poterne distinguere alcu- 
na intiera forma. 

Serva dunque la tavola presente per disinganno 

i Le antichità di Ercolino esposte. Tom. t, Tar. tu. 

a Winkelmann, Montica, ined. T«t. i, c. 6, p. a3. Koehler De- 
scriptioo d’un Vate de brooze et d’un ubicai! d’Herculanum. pL in. 

3 L. cit. p. la. 

4 Koehler, 1. cit. p. ao. v 
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del pubblico, e per attestare che io non trascurai di 
indagare ogni monumento di quei che si attribuisco- 
no comunemente a soggetti omerici. 

TAVOLA CU. 

L’omerico etrusco monumento qui espresso è un 
disco di bronzo manubrialo che i più moderni ar- 
cheologi riconoscono col nome di specchio mistico; 
stava un tempo uel museo Oddi a Perugia; oggi al- 
trove. 11 eh. Vermiglioli che in più opere tre volte 
riprodusse * questo bel monumento, lesse nell’epigra- 
fi etnische qui annesse Atalanta , Meleagro, A- 
tropo, Toxeo, e vi ravvisò il fato di Meleagro. 

Or poiché Omero pone in bocca di Fenice le av- 
venture favolose di Meleagro (v. 5a5), cosi vedendo in 
questo bronzo l’eroe, con altri soggetti che han parte 
nel narrato avvenimento, credo espediente di produr- 
lo tra i monumenti omerici, ancorché non vi si rap- 
presenti con precisione quanto dal poeta si narra. 

È infatti nella parte media del monumento la Parca 
in atto di segnare l’irrevocabil destino dell'infelice 
Meleagro, che gli sta a sinistra, mestamente atteggiato 
con bastone venatorio in mano, come si conviene al 
capo della- famosa caccia del cinghiai Calidonio. A- 
lalanta di lui seguace ha un’ asta,.o lo stesso baculo 
venatorio, come intervenuta a quell' impresa. Dietro 


1 Vermiglioli, UcrUioni perugine. Tee. Ir. 
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la Parca ò Altea, madre dell’ infelice Meleagro, prima 
origine di sue sciagure , come Omero cantò ( v. 
567 ). Nell' altra figura virile è riconosciuto Tossco 
zio materno di Meleagro, che pure ebbe parte in quel- 
la famosa caccia. Ebbi occasione ancor io di ripro- 
durla nelle mie opere 

TAVOLA CIII. 

Ecco il gran cinghiale che Diana, giusta i detti 
di Omero , suscitò dal suo covile per mandarlo a 
danneggiare i poderi d'Oeneo ( v. 535 ), finché da 
Meleagro, unitamente ad altri eroi cacciatori, fu uc- 
ciso. Lo descrive il poeta smisurato di mole ( v. 
54a ), nè minore lo mostra l’artefice etrusco di 
questo inedito bassorilievo esistente nel museo di 
Volterra. Oltre all’ eroe, vi si vede Atalanta della 
quale quantunque Omero non faccia motto, pure è 
nominata dagli antichi scrittori come colei che se- 
guì sempre Meleagro anche nei più gravi pericoli , 
e fu la prima a ferire il cinghialo Calidonio con 
la sua terribile scure *. 


1 Monumenti Etruschi, Kt. Il, T*». li II. 

a Aelian. Varia Untori*, lih. mi, cap. i, op. Tom. il, p. 847* 
3 Ilygin. Tab. aim, p. 291. 


ARGOMENTO 


DEL X LIBRO 

DELLA ILIADE 

(jr ravi curo e pensieri tcnevan lontano il sonno 
dalle ancorché stanche pupille di Agamennone e 
Menelao , perchè vedevano approssimare all’ac- 
campamento loro i Troiani} ed abbandonati i loro 
ietti si uniscono a conferenza (1. x, v. 35), e l'uno 
vi ammette Nestore , l’ altro invita A iace ed Ido- 
nieneo ( v. 1 3o ) ; vi s'introduce anche Ulisse chia- 
mato da Nestore ( *. i4? ) i che vuol Diomede 
anch’egli astante al consiglio, e questi per non 
compromettersi vuol che sopravvengano al congres- 
so Aiace d’Oileo e Megele figlio di Fineo (v. 179 ), 
per deliberare con minore incertezza sugli espedienti 
da prendersi in tal contingente, e tutti adunali ai 
posti più custoditi, s'introducono quindi alle tende 
dei capi, si avanzano fra le trincere ed il fosso, 
c seco loro conducono anche Merione e Trasime- 
de, onde tutti insieme deliberare se debbasi nuo- 
vamente cimentare V attacco, o disporsi a partire. 
Nestore il primo propone che soprattutto conviene 
scrutinare quali preparativi facciano i Troiani, se 
siano per ritirarsi nella città, o per assalire le 
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trincere, e per tale oggetto doversi spedire degli 
esploratori ad investigare e riconoscere le opera • 
sioni, e le intenzioni dell" avversario (v. ai 8 ). A 
tale incarico si offre Diomede, purché Ulisse gli 
sia compagno ( v, «5o "), e si avanzano armati 
( v. aj 4 ) con favorevole augurio (v. 398 ). 

Dall’ al(ra parte Ettore pensa a sceglier perso- 
na idonea da sjsedirsi occultamente a riconoscere 
le operazioni dei Greci (v. 3i3 ). A far ciò si 
offre Dolone, e pattuisce che in ricompensa aver 
debba i cavalli £ Achille ( v. 33a ) in caso di 
vittoria. Egli si parte armato ( v. 33j ) , e via fa- 
cendo s’imbatte in UUssee Diomede, i quali da lun- 
gi vedutolo si celano a lui, e lasciatolo passare 
lo assalgono quindi alle spalle , e lo arrestano 
( 374 ) 1 per condurlo verso il campo da’ Greci • 

Egli promette ricompense agli aggressori se gli 
lasciano la vita, e gli racconta quel eh' essi cerca- 
vano di sapere : cioè qual fosse lo sua intenzione 
( v. 399 ), quella pure dell’ esercito troiano e di 
Ettore, qual fosse altresì la situazione delle guardie. 


quale la distribuzione delle truppe, e specialmente 
dell' arrivo di Reso in soccorso degli alleati Tro- 
iani, e coni egli separatamente da essi agir do- 
veva con i suoi Traci (v. 44 1 )• Ciò non ostante 
i di lui aggressori Ulisse e Diomede, dopo aver 
tutto ascoltino l’uccidono , ed offrono in volo a 
Minerva le di lui armi, e quindi nascoste per al- 
lora ptesso la strada, s’incamminano verso il 
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campo dei Traci ( y. 4^9 » e colà giunti li trova- 
no immersi nel sonno, senza neppure esser vigi- 
lati dalle guardie. Diomede ne uccide fino a do- 
dici , compresovi Teso re loro , ed Ulisse invola 
i di lui cavalli (y. 5 1 4)- Tardi si accorgono i Tra- 
ci della successa strage ( v. 5a5 ); e intanto Ulisse 
e Diomede, riprese le armi di Dolone lasciate per- 
via, tornano illesi al campo, e ricevuti fra le co- 
muni acclama noni quivi riposano e si ristorano. 

TEOCRAZIA OMERICA 

DEL X LIBRO 

DELLA ILIADE 


Un 


I lisse e Diomede invocata Minerva ne ricevo- 
no un fortunato augurio ( v. ay4 )• Nel tempo a- 
dunque che Diomede si trattiene con soverchio 
ardire a fare strage dei Traci , è assistito da Mi- 
nerva, che per altro lo consiglia a sollecitare la 
partenza (v. 5o7-5ia). Apollo veduto ciò, inve- 
ce di stare in osservazione sulla fortezza, come il 
il poeta suol figurarlo , si porta agli accampa- 
menti troiani e sveglia dal sonno Ippocoonte cu- 
gino di Heso perchè accorra in soccorso dei Tram 
(v. 5 1 5 sg.> ~ 
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Qui li vede rappresentato un congresso di Greci 
capitani, che alla presenza delle turbe militari deli- 
berano di mandare esploratori nel campo troiano per 
conoscere le posizioni e le intenzioni del nemico (1. x, 
v. ig4 )• Suppone^ dunque l’espositore di questo mo- 
numento che i sedenti siano Idomeneo , Agamen- 
none, Menelao, i due Aiaci, e Megete, mentre stanno 
in piedi a perorare Nestore, Diomede ed Ulisse ( v. 
ao3 ). Intanto che Ulisse e Diomede assumono l’ im- 
pegno d’ andare per esploratori tacitamente nel cam- 
po troiano. Stanno alla loro presenza i banditori con 
altri, misti colla turba de’ militari armati. 

TAVOLA CY. 

Dopo che l’ Heine avea dàto.-slla luce un volume 
di monumenti spettanti ad Omero ed all’ assedio di 
Troia, 1’ opera mancò di seguito mancando al mondo 
1' autore. Lo Schorn * molto zelante dell’ erudizione 
antiquaria erasi proposto di seguir quell'opera im- 
portantissima, e da cui n’ebbero luce. già cinque fasci- 
coli. In essi trovasi pubblicato il soggetto che io qui 
ripeto, ed è cavato da un antico vaso dipinto. Per 


l Mai, Iliadi» FragmciiU. I. 1, Tab* uxni> 
a Hutucr nah autihen grscichucl 
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quanto egli giudica vi (i rappresenta Dolone fra Dio- 
mede ed Ulisse, dai quali, secondo Omero (v. 340, 
fu incontrato per via nel momento eh’ era per pas- 
sare occultamente nel campo dei Greoi, onde riferire 
ai Troiani la loro posizione. L’autore nota che Do- 
lone non ha un elmo in testa, nè una pelle di lupo 
come narra Omero, sulle spalle (v. 334), ma sem- 
bra piuttosto un cacciatore frigio. I due altri guer- 
rieri pure hanno l’elmo armato di crine, e le gambiere, 
e sono armati di uno scudo c doppia lancia, mentre 
racconta Omero che avevano la celata torina senza 
pennacchio ( v. a58 ) . 

TAVOLA CV1. 

La pittura d’ un vaso italogreco qui riportata, fu 
gih fatta nota al pubblico in una grand' opera di 
vasi antichi dipinti ', ed interpetrata come rappre- 
sentativa di Dolone troiano sorpreso da Ulisse e Dio- 
mede , mentre andava occultamente ad esplorare il 
campo dei Greci; è dall’atto della figura di mezzo 
che stende le braccia verso coloro che minacciano di 
assalirlo col gladio, ne argomentò linterpetre esser 
quegli Dolone che chiede agli aggressori la vita \ 
giusta il concetto di Omero (v. 378 ). Ma il solto- 


1 Tysehbeio, Pitture de’ Visi antichi poueduti da S. E. il sig. 
Cst. Hamilton. yTom. i, Tav. siili* 
a ltalin&hi, i 11 te rpe trai io ne delle Pitture citale. 
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scrittovi motto da lui supposto etrusco non fu intcr- 
petrato ; finché poi nuovamente preso in esame dal- 
l’erudito Fiorillo fu considerato per antico greco 
scritto cosi 

AIMnEnmAOMTOSONMrEIlAMATOXEEN. 
cd a miglior lesione ridotto come appresso 
AOS MOI HEfcrZOTOZ ON «TN EOEIMI A IMA TO XEEIN 
cioè , 

Accordatemi di non spargere il sangue nello 
stato in cui mi trovo. 

Egli crede pertanto di poter dichiarare che la for- 
ma delle lettere molto men regolare di quella tro- 
vata nella iscrizione di Neintcl, che si crede essere 
stata incisa anni avanti G. Cr., debba far clas- 
sare la presente fra i monumenti d’ un epoca ante» 
riore *. Queste medesime opinioni son ripetute con 
approvazione in altri opera di vasi antichi dipinti, do- 
ve la stessa pittura è nuovamente riprodotta alla 
stampa \ 

TAVOLA CVIL 

Questa cornalina è passata di Francia in Italia : il 
soggetto ò stato inciso dal Tischbein nelle sue figure 

, _ » 

ì Fiorillo, Commenta tio de inscriptione graeca va sculi pietà ex 
Uluseo Equità* Qamilion Goctling. 1804. 

a Dultois* Maison neuve, I ntroductioQ a 1 * elude de vases antique* 
d'argille peiuts, appello» ctrusques. 7 livrcjon p], *y, p. u , 

26 


sol 



omeriche Quindi ripetuta dal Millin in semplici 
contorni *, ed in Gne con molla maggior precisione e 
in chiaroscnro nel viaggio pittoresco della Grecia *. 
r Vi si rappresenta Dolone sortito dal campo troiano, 
e sorpreso da Diomede e da Ulisse, questo guerriero 
ha in testa in forma d’ elmo una pelle di lupo, le 
cui zampe vengono ad incrociarsi sul suo petto, men- 
tre Ulisse fassi noto per il suo berretto viatorio. Lo 
artista che ha intagliata questa pietra, Ggurandovi il 
fatto descritto da Omero ( v. 377 , 454 )> no™ ha sot- 
toposto il suo lavoro a tutti i dettagli indicati dal 
poeta, ma si è occupato a farne ben distinguere i 
personaggi. Non ostante è giudicato un lavoro rozzo 
con Ggure pesanti 4 , sebbene il moderno disegnatore 
ne abbia alteralo lo stile. 

TAVOLA CVIII. 

Partiti Ulisse c Diomede per esplorare il campo 
troiano incontrano per via Dolone che ratto n’ anda- 
va alle trincero de’ Greci, simulalo sotto le spoglie di 
un lupo, e l’arrestano (v. 3«4). In ciò consiste la 
prima delle rappresentanze di questa Tav. CVIII, men- 

I Horaer nach anlihcn ger.eiclmet ton Tischbeìn mit crlautcrun- 
gcn von Heyne. n. H, p. 17. 

3 Millin, Galerie Mytholog. pi- cucii, n. 5 jt; 

3 Clini set»! Gouflicr, Voyagc pittori s^uc de la Grece. Tom. 11, p. 
177, et 339. 

4 Jbid. 
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tre l'altra porzione dello pittura stessa ripete quei 
soggetti, nell’alto che Dolonc è ucciso, e fatto in 
pezzi da Ulisse e Diomede (v. 455). Chiude assai 
bene tutta la composizione quella figura della notte 
personificata, che vedesi dipinta neH’alto della rap- 
presentanza, la quale nel codice milanese è alla 
Tav. XXIV. 


TAVOLA CIX. 

L’ ametista, che in questa Tavola si dà in propor- 
zione maggiore del vero, porta due dei più distinti 
eroi che andarono ad attaccar Troia. Fu ' pubblicata 
per la prima volta dall' Heyne in quella grandiosa 
opera non finita, dove il Tishbein ha inseriti i mo- 
numenti spettanti ai fatti di Troia Qui Diome- 
de con una mano tiene la testa di Dolone , come 
si fa notare dal berretto frigio, appoggiando 1’ altra 
sul suo scudo; Ulisse eh’ è davanti a lui, e che ha 
una spada, pare che dia qualche consigliò à Diomede. 
Mostrano entrambi provenienza da un felice intaglia- 
tore di gemme, che seppe magistralmente esprimere 
l’avvenimento dell’assassinio di Dolone, senza renderne 
lo spettacolo disgustoso, mentre soltanto si rammen- 
ta come costoro tagliarono la testa a Dolonc, secon- 
do i delti di Omero (v- 454)- 


i Homcr ntk nnticheo geuichnel von Tùchbein, mit erlauierun- 
j«n von Ilejne. n. ir, p. 37. 


TAVOLA CX. 
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U monumento in argento che in questa CX Tavo- 
la pongo tra gli omerici, non è segnato per tale dal 
Koeclero, nò dal Millin che pubblica ronlo, traendolo 
1‘ uuo dall’altro Dicon essi pertanto che gli eroi 
della guerra troiana Ulisse e Diomede stanno avanti 
a Minerva , per attendere il di lei giudizio sul de- 
stino delle armi d’ Achille pretese a un tempo dai 
mentovati campioni. Ma siccome vedo in alto la pro- 
tome di Apollo, cosi mi credo autorizzato a suppor- 
re che vi sia rappresentato piuttosto l’offerta, che i 
due nominati eroi fecero a Minerva delle spoglie 
del troiano esploratore Dolone, dopo che l’ebbero 
ucciso (v. 46o); pregandola d’ esser da lei guidati 
a danno degli alloggiamenti de’ Traci ( v. 4^4 )■ A- 
pollo protettor de' Troiani mostrossi fortemente ir- 
ritato (v. 5i5), quando si accorse che Minerva so- 
stenne le imprese di quelli audaci guerrieri. In questo 
modo sembrami che non impropriamente abbia po- 
sto il nume nell’ alto della composizione a spiar da 
lungi quanto accadeva a danno de’ suoi Troiani. 

TAVOLA CXL 

È manifesto che in questa gemma vedesi Ulisse, 

I Millin, Galleria mitologici. Tir. cmxiii, n. 6ag. Roteiti Di- 
to d* argento del Gabinetto del Conte di Slroganow a Pietroburgo. 
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perchè ci è noto il suo pilco, e Diomede che suol 
essere di lui seguace, i quali s’introducono pian pia- 
no in un qualche recinto, come attesta la colonnetta 
eh’ è dietro di loro; e perciò quando non si, voglia 
credere che siano per involare il Palladio, possiamo * 
supporli nell’atto d’introdursi occultamente nelle 
trincere dei Traci (v. 47°). *d oggetto principal- 
mente d’ esplorare le forze e le posizioni di quegli 
alleati dei lor nemici troiani. D’ ugual parere sono 
altri due scrittori che pubblicarono questo anular 
monumento 


TAVOLA CXU. 


In questa pittura del codice omerico milanese 
compariscono doppiamente i due compagni d’arme U- 
lisse e Diomede. Si vedono primieramente occupati 
alla strage che fecero dei Traci*, mentre dormivano. 
Reso nel mezzo al campp , come. _diee' Omero ( v. 
474) à assalito da Diomedié >che l’uccide, 

mentre Ulisse uccide altri Traci ( v. 55 1 ) che stan- 
no dormendo, disposti in circolo attorno al lor con- 
dottiero ( v. 4y5 ). 

Quindi nuovamente si vedono entrambi che len- 
gon per la briglia i cavalli di Reso, e li mostrano 
a Nestore, e agli altri duci nel campo greco presso 

i Homer nali antihen gezeichnet vox» Tischbein mil erlauterun- 
gcn Yon Heytte. n. v, p. 3 <). Millin, Gallerie Mitolog. pi. elisili, 
u. 570. 

3 Tali. sxxv. 
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le navi ( v. 54* )• Nell’ una rappresentanza e nella 
altra si manifesta Ulisse al consueto suo berretto. 

TAVOLA CXin. 

11 gruppo che si vede in questa gemma, è certa- 
mente dei più grati all' occhio di quanti se ne ve- 
dano in questo genere, e per tale par che fosse te- 
nuto da Greci, d’ onde ne proviene il concetto, poi- 
ché se ne trova una quantità grande di repliche , 
molte delle quali peraltro differiscono tra loro. Frat- 
tanto gl' interpetri tuttavia sono incerti nel dare a 
questo soggetto una plausibile spiegazione. Sembra a 
taluno che rammenti Diomede , quando penetra nel 
campo de' Traci ed uccide Reso, mentre dormiva 
(v. 474 )> e riconoscono il trace capitano in quel 
militare che si vede per terra situato ai piedi dell’altro 
guerriero 5 e lo fa credere la figura d’ Ulisse, che in 
altre gemme d’una ugual composizione si vede al- 
lato, e nell’ atteggiamento medesimo di quello che 
qui si giudica Diomede *. Ma siccome le positive 
parole di Omero indicano che mentre Diomede at- 
tendeva ad uccider gli uomini, Ulisse occupavasi ad 
involare i famosi cavalli ( v. 48 1 ) di Reso , cosi 
mi sembra che questa rappresentanza potrebbe per 
avventura maggiormente adattarsi all’ accennato sog- 
getto, di quel che lo indichino quelle composizioni 

i Gori, Mu». Fioroni. Tom. ir, Tab. xxru, n. »v. 
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dove Ulisse è introdotto aliato del compagno suo Dio* 
mede, occupato nella medesima azione, ed inclusive 
posto nella mossa medesima* Se peraltro facciamo 
attenzione al guerriero prostrato a terra, non lo tro- 
viamo in tale rilassatezza di membra da sembrare 
morto , o dormiente* Oltre di che portando il sup- 
posto Diomede l’asta e lo sguardo in alto, non s’iu- 
tende a qual oggetto sia per volgere 1’ azione. 

Io volli esporre la gemma presente inedita in pre- 
ferenza di altre d’egual soggetto, perchè l’osservato- 
re possa far paragone con quella edita dal Gori 
e con altra dello Schora *, che verrà in esame in 
questa collezione medesima ; e con altre, e forse ma- 
glio di me penetrerà nel vero concetto eh’ ebbero gli 
artisti nell’ eseguire questa rappresentanza. 

TAVOLA CXIV. 

Erano informati i Greci per 1’ Oracolo di Delfo, 
che mai non avrebbero presa Troia, se prima ra- 
pito non avessero i cavalli bianchi di Keso, innanzi 
che questi gustassero i dolci pascoli dell’ erbe di 
Troia, e bevessero le acque del fiume Zanto \ O- 
hero a cui tale oracolo era ben noto, pone grande 
importanza all’ acquisto che di quei cavalli fa Ulisse, 


■ Loe. cit. 

a Homer neh intihen gezeiclmet. 

3 Cie., De Nat* Deor., lib. ni, c. iv. 



ao8 

ma nc taco il motivo ; forte perchè reputò inutile di 
ripetere nel tno poema ciò che a tolti era palese. 
In fatti è questo un soggetto assai ripetuto nei mo- 
numenti dell’arte 

La presente omerica gemma mostra IJlisse che 
avendo legati assieme colle brìglie, secondo Omero, 
i cavalli a Reso involati ( v. 4s)8 ), li conduce al 
campo de’ Greci j aggiungendo il poeta che l' eroe 
perquotevali via facendo perchè più celeri ( v- 53o) 
giungessero alle tende ch’erano presso le navi (v.53i). 

Ora è notabile come si poco eran solleciti gli an- 
tichi artisti di seguitare i] carattere ed i costumi de- 
gli eroi da essi rappresentati, mentre nel presente 
come nel seguente monumento Ulisse è rappresen- 
tato con elmo, e non col suo solito berretto. 

Questa gemma è pubblicata “anche da altri *. 

TAVOLA CXV. 

Narrò Dolone a Diomede e ad Ulisse che venuto 
Reso in soccorso d’ Ettore avea seco de’ cavalli più 
bianchi della neve e più veloci del vento ( v. 436) 
oltre le armi ed il carro di quel monarca da Dolo- 
ne magnificate per modo, che i due greci campioni 
arsero di desiderio di farne in qualunque modo Io 
acquisto, e ne implorarono da Minerva l’ aiuto ( v. 

l Iiomcr nah autichcn geiciehnet voti Ti se li Le io tuit crlaulcrnu- 
geo Ton Heine. 

a Tisthbcin, I. cit. Millm, Gal. Milhol, pi. Climi, n. 574. 
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464 ), c l’ ottennero. Tornali pertanto Ulisse e Dio- 
mede, al campo dei Greci, coi cavalli predati a Reso 
da essi ucciso ( v. ). trovarono i loro compagni 
d’ armi, che seco si congratularono del ritorno, e Ne- 
store che lor chiese conto in qual modo aveano ac- 
quistati quei famosi cavalli ( v. 543 ). Questa è la 
azione omerica rappresentata nella pittura della Tav. 
CXV, dove si vede Nestore sedente tra i greci croi 
nell' alto di congratularsi con Ulisse e Diomede del 
loro ritorno, e dell’acquisto di quei cavalli. Se U- 
lisse è quegli che tiene i cavalli, sarà Diomede l’al- 
tra figura militare un poco danneggiata , che parla 
con una sentinella del campo greco, mentre un altro 
di loro mostra curiosità di ascoltare il racconto di 
Ulisse. 

È però singolare il vedere, che sebbene il fatto 
qui espresso parche sia da tenersi per quello stesso 
narrato da Omero, come giudicò parimente il primo 
espositore di questa pittura d’un antico vaso greco 
pure si trova che il pittore non ha creduto nccessa. 
rio di seguire Omero letteralmente, avendo coloriti di 
nero con coda bianca i cavalli che Omero descrive 
del tutto bianchi. 

l lutiselo, ap. Tischbein. Pcintures dei timi anliques de II eol- 
lection de son cxccllence M.le el evatici Hamilton. Tom. ni, Tst.it. 
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K./ì. Le cifre romane indicano le Tarale, ' 
e le arabe indicano te pagine. r 
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cavo e Demojoonte riprendono 


E etra . 

xcii, 175 

Achille bambino nato da Teli. 

xii, 38 

dato in educazione a Chirone. 

xiii , ivi 

— in abiti femminili confuso tra le 


donzelle di Deidamia. 

ivi 

e — morto sostenuto da Aiace. 

XIU , 39 

— in contrasto con Agamennone. 

XV, 53 

— • sua statua. 

xvii , 55 

— a parlamento coi Greci . , 

xix, 58 

—* disputa con Agamennone per 


Briseidc. 

xxii , 63 

—* sdegnalo per cagione di Briseide 


e Criseide. 

xxm, 66 

— sdegnato contro Agamennone. 

xxiv , ivi 


reprime la sua collera contro di 

i v 
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xxv , 62 

xxvi , 6g 


esso per opera di Minerva. 

— si ritira alle sue navi . 

— riceve gli araldi di Agamen- 
none. xxx , xxxi , 73, 

— mesto per la perdita di Briseide. xxxi, 

— /a restituisce agli araldi di Aga- 
mennone. 

— distaccatosi da Briseide • 

— piange la perdita di essa . 

— è consolato dalla madre Teti . 

— /a sua schiava Briseide. 

— tempora lo sdegno col suono del- 
la lira. 

— citaredo . 

. in educazione presso Fenice. 

Agambuhokk in contrasto conAchillc. 

— a parlamento coi Greci ■ 

— coi suoi araldi . 

— disputa con A chillc per Briseide. 

— con Menelao in contrasto con 


XXXII , 
XXXIII , 

XXXIV , 

XXXV , 
XXXVI. 


Z* 

26 

71 

78 

ivi 


XCIX, I£l 

c, 191 
CI , ivi 
*V, 

XIX, 

XX, 

XXII, 


Ò2 

ss 

Oq 

63 


Achille. 

rr. minaccia Achille di toglierli Bri- 
seide. 

— offre una ecatombe . 

— a consiglio coi Greci. 

— giura i patti di guerra. 

— sorpreso della tregua violata. 

— e Menelao animati da Minerva 
alla pugna. 


xxiii , 66 

xxiv, 62 
xxix , 2» 
xlii, 89 

L!X, ia 4 

lxiv , i3a 

LXXVl , 1 48 
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— con Ulisse, Menelao cd Aiace nel- 
le trincero greche. 

— con altri Greci a congresso. 
Aiace Te l amo n io regge sulle spalle 

il corpo di Achille morto. 

— con Ettore in duello. 

— il medesimo soggetto. 

— con Agamennone , Menelao ed 
Ulisse nelle trincere greche. 

— difende il fratello Teucro. 

— con altri Greci a congresso • 
Aiace d' Piero rapisce Cassandra 
Amazzoni presso Priamo combattente. 
Anchise salvato dal figlio dall’ ec- 
cidio di Troia. 

Anbromaca in colloquio con Ettore. 
—=• o Ecuba . 

A nt e a moglie di Preto s“ innamora 
di Bellerofonte 

Antenore riceve in casa Menelao 
ed Ulisse. 

Apollo saetta il campo dei Greci, 

— il medesimo soggetto. 

— con le Muse al convito dei numi. 

— salva Enea dalle ricerche di Dio- 


xcv , 1 81 
civ , 199 

XIII , 1 C) 

xeni , 129 

XCIV. L&l 

xcv, i8x 
xcvm , l88 
civ , igg 
xcii , 

LVI, 11 £ 

xen , 17* 
xc, 163 

XCII, > 7 ? 
LXXX1V, ifia 

tvu , tax 
xv, 5 » 
xvm , 57 

XLt , 84 


mede . lxxiii , i^S 

— s* allontana dalla zuffa tra Mar- 
te e Minerva. lxxix , lì» 

— assiso al soglio di Giove con 


a 1 4 


Minerva e Giunone 

LXXX , 

1 53 

Apoteosi d’ Omero. 

11 , 

a 

Araldi di Agamennone davanti ad 



Achille 

XXX, 

7Ì 

A se Amo fogge dall' eccidio di Troia 



col padre. 

xen. 

m 

A sti ah att e coi genitori. 

LXXX 1 X, 

168 

Astihome restituita al padre. 

XXVlii , 

71 

At al aiata con Meleagro. 

Cll , 

«9Ì 

— insegue con esso il cinghiale Ca- 



lidonio . 

cui, 

195 


B 

Baccante minacciata di morte da 

Licurgo. lxxxi, i 58 

Bacco spaventato da Licurgo.uxxì,uaaai, 1 56 , 160 
Bellerofonte col cavallo alato si 
presenta a Giobate che lo deve 
porre a morte. ' uucxiu ifij 

— si congeda da Preto . xxxxiv, i6a 

? — uccide la chimera • lxxxvi, i 64 

Briseide contrastata da Achille ed 

Agamennone. xxù , 63 

— cagione dello sdegno cV Achille. xxni, 66 

— mesta nel separarsi da lui. xxxi, ^ 

e da Patroclo consegnata agli 

Araldi di Agamennone. xxxii , 

— parte con essi Araldi. xxxm , 76 
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Calcante presagisce il futuro. 

iv, 5 x 

— predice la presa di Troia per 


opera dei Greci. 

XL1V , gì 

Calliope davanti ad Omero. 

svi , 53 

Cassandra rapita da Aiace. 

xcn , i ^3 

Cui non e riceve Achille in educazione. 

xn , ì 8 

Cibble figura la Discordia . 

lxxxi , l 58 

Cli Siene la compagna <l' Eetra. 

xcii, i ^5 

Copeco ucciso. 

xcii, 173. 

Crino figlia di Antenore. 

lvii, lai 

Crise sacrifica ad Apollo Smi ateo. 

xv, 5 a 

— domanda ad Apollo d’ esser ven- 


dicato contro Agamennone . 

xviii , £»2 

— supplice davanti ad Agamennone. 

xix, 58 

— riceve la figlia inviatagli da Aga- 


mennone. 

xxvii, JO 

— il medesimo soggetto. 

xxvni , 21 

CmsEiDEpartc per restituirsi al padre. 

XXI , 61 

— cagione dello sdegno d’ Achille . 

xxni , 66 

— ricondotta da Ulisse al padre. 

xxvii , 70 

— è presente al contrasto che suc- 


cede per essa tra Achille ed Aga- 


mennone. 

xxii, 64 

— fatta schiava da Achille . 

xxxvi , 72 
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Dcidjmi .1 ritiene Achille condotto 


via da Ulisse- 

xii , a 8 

Deità" sedenti presso a Giove- 

xxx vili , 81 

Demofoodte ed Acanto riprendono 


Eetra. 

xcn , 17S 

Diomede a parlamento coi Greci. 

xix , 58 

— ferisce Venere. 

ULTI , i3q 

— incitato alla pugna da Minerva. 

LXVI1 , l4o 

— scaglia un sasso contro Enea as- 


sistito da Minerva. 

LXVX , ÌT1 

— cerca Enea per ferirlo . 

LXX1I1, l45 

— combatte contro Marte. 

LXXVU, l4<) 

— e Glauca promettenti perpetua 


amicizia. 

lxxxv, iti 3 

— con altri Greci a congresso. 

«V, 199 

_ ed Ulisse incontrano Dolone- 

CV , 300 

— — lo arrestano. evi , cvii 

, 300 , 301 

— — • lo uccidono. 

CV11I, 303 

— : il medesimo soggetto . 

cix , ao3 

— — offrono a Minerva le spoglie 


di Dolone. 

ex, ao4 

— — entrano nel campo dei Traci . 

cui, ao5 

— — il medesimo soggetto. 

ivi 

! coi cavalli di Reso. 

cxii , ivi 

uccidono Reso e molti Traci. 

cxii , ivi 

— il medesimo soggetto. 

CX11I , 306 
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Dolonk incontralo ria Diomede ed 


Ulisse . 

cv, aoo 


— arrestato dai medesimi, cti, aoo. 

crii, aoi 


— ucciso da essi. 

ctiii, aoa 



E 


Ecatombi offerta per ordine di Aga- 
mennone. 

Ecvba o Andromaca. «ft 

— minaccia Teucro. 

E etra liberata dalla schiavitù da 
Demofoonte ed Aerano . 

Eccita riceve Paride da Amore alta 
presenza di Venere. 

— alata in atto di libare. 

— accanto a Paride. 

— restituita a Menelao. 

Eitea assalito da Diomede. 

— * colpito dal sasso scagliatoli da 
Diomede . 

— soccorso da Venere. 

— si salva nella rocca d’ Ilio col 
soccorso d‘ Apollo. 

— ridotto in ombra da Febo. 

— preserva il padre dalla rovina di 
Troia 

E reo araldo di Agamennone con 
Taltibio . 
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Ermo 

h » a 

Ettore alla rassegna dei Troiani. 

LI] t 1 IO 

davanti a Paride lo persuade a 


combattere. 

LXXXII , l 66 

— in colloquio con Andromaca alla 


presenza di Astianattc. 

LXXX1X, lG8 

— in colloquio con Andromaca . 

xc, i6q 

— a cena coi capitani dell' esercito 


troiano . 

XCVI, 182 

« assale Aiace. 

xeni . >22 

— in duello con esso. 

xciv , l 8 _i 

— scaglia un sasso a Teucro. 

xcivi, 182 

Euribate e Taltibio araldi di Aga- 


mennone davanti ad Achille. 

xxx, 

Eubipi lo uccide Jpscnore. 

LXV1II, 1^2 
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Febeo ferito- 

LXVIl', »4? 

Fenice ritiene Achille in educazione. 

a, ir,x 

Fereclo fugge da Merione. 

LXX, l3f) 

Filottete davanti ad Ulisse. 

XL1X, IQZ 

— si fa medicare da Macaone. 

Lj, 10 Q 

— cura la sua ferita. 

LI , LoS 

Furia che minaccia Licurgo. 

LXXXI , li8 
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Ganimede rapito da Giove converso 


in Aquila. 

Vili , 

22 

Giocate riceve in ospitalità Belle - 

rofonte. . 1 

lxxxiii , 

i9» 

Giors sotto le forme d‘ un aquila 

rapisce Ganimede . 

Vili, 

22 

— il medesimo soggetto. 

ivi. 

23 

— riceve le preghiere di Teti per 

Achille. 

xxxvri, 

79 

— il medesimo soggetto. 

XXXVU1 , 

8 o 

— tra Giunone e Teti. 

XXXIX , 

8 » 

— al convito coi numi. 

XL1 t 

84 

— contrasta con Giunone. 

LX1 * 

i3o 

— osserva la mano di genere ferita 

da Diomede. > 

LXXÌl , 

.44 

— ascolta le lagnanze di Marte. 

LXXX , 

i53 

Glauco e Diomede si promettono per- 

pctua amicizia. 

LXXXV, 

.63 

Greci che sorprendono i Troiani. 

XCI, 

170 

Giunone giudicata per la sua bellez- 

za da Paride. 

U> 

»4 

ascolta i consigli di folcano. 

M.» 

83 

— contrasta con Giove. 

LXI , 

i3o 

— e Minerva mo tteggiano Tenere del * 

la ferita ricevuta da Diomede. 

LXXÌl , 

i/|5 
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— — vengono a rianimare i Greci 

alla pugna . lxxvi, i43 

— — e Aprilo consenti a Giove. lxxx, i 53 


J dome ir so con altri Greci a congresso. civ , 199 
Iliaca tavola. ni, 11 

— il medesimo soggetto. ìv , 16 , v, 17, vi, 19 


L 

Ltcusao minaccia Bacco. lxxxi, i 56 

*_ uccide una Baccante. ivi 1 53 
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Macaone medica Filottete 

L . 
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cu m la ferita di Menelao. 

LXY , 

>33 

Malte ferito da Diomede . 

LXXVI 1 . 

i5o 

— combatte contro Minerva. 

LXX1X | 

i5a 

— ferito da Diomede se ne lagna 


1 53 

con Giove. 

LXXX t 

Mbdssicasts 0 Polissena 

XC1I, 

173 

Mbgetb con altri Greci a congresso. 

C1Y , 

*99 

Mele aoso con Atalanta. 

ai , 

*94 

_ — insegue il cinghiale Calidonio. 

CUI . 

195 

Menelao con Agamennone in con- 



trasto con Achille. 

xxil , 

64 
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— il medesimo soggetto. 

xxw , G<> 

— comòatte con Paride. 

iy , 118 

— ed Ulisse richiedono Elena. 

in, lai 

— il medesimo soggetto. 

Lviti , lai 

— giura il patto di guerra. 

lix, n4 

— combatte con Paride. 

lx , 1 a6 

— ferito da Pandoro. 

lxiii , 1 3 a 

— il medesimo soggetto. 

lxiv, 1 33 

t_ si fa curare da Macaone. 

LXT , l34 

— ed Agamennone animati da Mi. 


nerva alla pugna. 

txxyi, i/{8 

r— . riprende Elena- 

xcn , 175 

— con Ulisse, Agamennone ed Aia * 


ce nelle trincero greche. 

xcv, >8a 

— con altri Greci a congresso. 

civ, 199 

Menci/ ino presenta a Paride il pomo 


della discordia. 

ix, a| 

— presso Agamennone e Menelao . 

ixxvi, j 4.Q 

Meeiost ferisce Fereclo. 

ulti, i 3 g 

Mi usare giudicata per la sua bellez- 


za da Paride. 

IX , 

— modera V ira di Achille. 

xy, 53 

— insinua Ulisse a ritenere i Greci 


all' assedio di Troia. 

XLI 1 I , 90 

— scende dal cielo per nuocere ai 


Troiani. 

Lxn , 1 3 1 

— assiste Diomede nella pugna. 

LXVII, l 4 o 

— lo assiste contro Enea 

LXIX , 1 4 * 

— motteggia Tenere della sua ferita. 

ixxn , 145 
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— istiga Diomede a combattere con- 


tro Marte- 

LXXVll , 

sul carro di Diomede. 

LXXVIU , 

— combatte contro Alarle. 

LXX1X , 

— sedente con Giove. 

LXXX , 
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Muse davanti ad Omero. 

xvi , 
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Nestore s’ intromette nella discordia 


tra Agamennone ed Achille. 
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— il medesimo soggetto. xxn , 64 xxtv. 
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— il medesimo soggetto. 
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XVI, 
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con Agamennone. 
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— lo stesso soggetto- cxin , ao 6 
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Teucro minacciato dà Ecuba. xen , iy 4 

— difeso dal fratello Aiace. xcvm , 1S8 

T leto lesso assalito da Sarpedone. lxxv , 147 

Tregua violata. xxnr , >_ia 

Troiani sorpresi dai Greci. xci, ijjo 
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Ulisse interrogato da Omero su i 

fatti troiani. vu , ai 

— riconosce Achille tra le slontelle 

di Deidamia. xu . a 8 

eletto conduttore di Criseide. xxu , 64 

a 9 


I 
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con Agamennone nel contrasto 

con Achille. xxm, 66 

_ decide nella mistia tra di essi. xxix , 67 

— riconduce Criseide al patire. 

— la restituisce a Crise. 

per quote Tersità per chi: motteggiò 

Agamennone. 

distoglie il popolo greco dalla 

partenza da Troia, 
zz. ascolta un vaticinio di Calcante. 

— .e Menelao richiedono Elena. 

— in battaglia . 

— combatte contro i Liei. 

— con Agamennone e Menelao , 
nelle trincero greche 

— con altri Greci a congresso. 

— e Diomede arrestano Dolone. evi, aoo, cvh, 

— — lo uccidono, civili, 

— — con la testa di esso. cix , 

— — offrono a Minena le spoglie 

di Dolone . ex , ao^ 

entrano nelle trincere dei Traci, exi , ivi 

— — coi cavalli di Reso. cxii , ao 5 

— — uccidono Reso ed i Traci. cxu, ivi 

— coi cavalli di Reso. .. exiv , 207 

— e Diomede portano i cavalli da- 
vanti a Nestore. rxv , 208 


xxm , 
xxix, 
xxvii , 
xx vi il. 


XLllf , 
XUV, 
LVH, 
LXVII, 
LX11 , 

ICV , 
C1V, 
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Viriamo di Calcante. 

— Il medesimo soggetto. 

V stteKE giudicata per la sua bellezza 

da Paride. 

insinua Elena a ricevere Paride 
da Amore. 

•~ 3 va nel monte Ida a meritar da 
Paride il premio della sua bel- 
lezza . 

libera Paride dall J aggressione 
di Menelao. 

— soccorre Enea . txvi, i 3 g. txxi, l 43 

— mostra a Giove la mano ferita da 

Diomede. u.xu 144 

Vvlcako persuade Giunone con Gio- 
ve a calmarsi. XL> 83 

— coppiere dei numi. ìlL i i 54 


xiv , ga 
«•vi , 9S 

ix, a4 

x , aS 

h , 

xiv, 116 
tv, 118 
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